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CORRIERE. 


La pace fra il Giappone e la Russia ha avuto 
ieri le sue ratifiche definitive, ma la Russia non 
può dire di avere ottenuta la pace. Nicolò II 
ogni mattina, alzandosi, deve chiedersi: “ Sono 
io ancora imperatore?..., Da per tutto rivolgi- 
menti e sconvolgimenti; qua lo brutalità dell’au- 
tocrazia, là le violenze della rivoluzione; fra que- 
ste e quelle, la ribellione militare. L'esercito di 
Manciuria, che comincia a ritornare, non porta 
indietro le insegne della vittoria, ma il contagio 
della sedizione. A Mosca, a Varsavia, sciopero 
generale di nuovo e attacchi con le bombe con- 
tro i cosacchi; a Pietroburgo contro i cosacchi 
le barricate; i funerali stessi del principe l'ru- 
betzkoi, del capo morale del partito liberal 
riformista, mutati all'ultimo momento in tumulto 
sanguinoso. Tale è la condizione degli spiriti 
in Russia, che pochi credono alla morte naturale 
dell’uomo che ebbe il coraggio di dire forte ed 
alto allo Ozar: “ Non è una sommossa, è una 
rivoluzione!... y Arterio-sclerosi ? La scienza ha 
di queste parole, che suscitano il dubbio, men- 
tre il fatto mortale è semplicissimo. Arterio- 
sclerosi ?... Indurimento delle arterie... Poco o 
tanto, dopo i quarant'anni, ne soffriamo tutti, e 
il principe Trubetzkoi, ne aveva compiuti qua- 
rantatrè. Ma perchè morire improvvisamente lui, 
proprio lui, che aveva appena finito di discu- 
tere lucidamente dell’ ordinamento universita- 
rio, e si era interrotto un momento per accen- 
dere una sigaretta?... Era pieno di vita e di co- 
raggio: calmo, misurato, preciso nell’ esposi- 
zione delle sue idee — limpidamente svolte an- 
che nei capitoli da lui scritti dell’opera / Russi 
sulla Russia, che ora vede contemporaneamente 
la luce in Italia, in Francia, in Inghilterra, in 
Germania — egli riassumeva le aspirazioni, lo 
speranze di quelle classi intellettuali, che nella 
lotta contro l’autocrazia sono destinate a spingere 
gli apatici ed a frenare gl’'imprudenti e gli esage- 
rati. Dei liberali russi era certamente quello più 
in vista. L'estensione della sua cultura giuridica 
e politica lo aveva portato, in questo grave mo- 
mento, da una cattedra nell’ Università di Kiew 
al rettorato nell’Università di Mosca; 6 nell’o- 
pera citata egli assegna nell’avvenire della patria 
russa una grande parte alla gioventù univer- 
sitaria quando la legge abbia assicurato a tutti 
i russi ugualmente l’intangibilità personale; la 
libertà di parola, di stampa e di coscienza. Al- 
lora l’Università perderà quel suo carattere vul- 
canico che ora la caratterizza e diventerà l’asilo 
vero della scienza; allora — profetizzava egli — 
la terra, che già diedo grandi pensatori e grandi 
scienziati al mondo, metterà in piena luce nuovi 
tesori che arricchiranno la coltura universale. 
Egli è morto improvvisamente, con queste spe- 
ranze nel cuore; ed era egli stesso una delle 
mazgiori speranze, specialmente in quest’ ora. 
Attorno alla sua bara sono corsi i fremiti della 
rivoluzione, che non si arresta; sul suo feretro, 
fra duecento corone, ve ne era una di orchidee 
jandata dal&stesso Czar; ma pochi hanno ere- 
l'dolore-1mperiale per una morte che il sen- 
timento pubblico ha subito addossata al tèmpe- 
ramento criminoso dell’autocrazia. L'autopsia ha 
pér altro dimostrato che proprio l’arterio-sclerosi 
ha tolto alla futura Duma dell’Impero uno degli 
oratori riformisti più efficaci, più coraggiosi, più 
illuminati e più autorevoli. 

* 

La Russia è tutta rivoluzioni, e la sua alleata; 
la Francia, è tutta rivelazioni. Veramente, non si 
scorge più la verità; nè dove questa finisca, nè 
dove cominci il lavoro di fantasia dei giornali- 
sti; ma tutta opera della fantasia non può es- 
seri ora specialmente che sono arrivate, da 
ogni parte le smentite ufficiali. Dunque, uffi- 
cialmente siamo intesi: la Francia non ha chie- 
sto nulla all’Imghilterra, mentre la Germania mi- 
nacciosa intimava di lasciarle mano libera nel 
Marocco. L'Inghilterra, dal canto suo, non ha 
offerto nulla alla Francia; ma, in realtà, tutti 
sapevano, anche prima dell’ attuale bailamme, 
che, se la Germania avesse aggredito brutalmente 
la Francia, l’ Inghilterra sarebbe stata pronta 
ad approfittare dell’ occasione. Non occorrevano 
profferte precise per lasciare indovinare e cre- 
dere ad una tale eventualità: Germania ed In- 
ghilterra sono in conflitto di interessi sul terreno 
dell’ espansione mondiale: non verranno ad un 
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urto guerresco solo per questo, ma alla prima 
occasione, se non intervengono accordi, non è 
necessario essere profeti per dire cosa andrà a suc- 
cedere fra loro. I giornali dei due paesi parlano 
chiaro, e si può erederli sulla parola, anche 
senza pretendere di leggere nelle loro colonne 
le parole di Lord Lansdowne o quelle del prin- 
cipe di Biilow. Per ora il peggior servigio è stato 
reso a Delcassé: a lui risale, giustamente 0 no, 
poco importa, la responsabilità di un cicaleccio 
che ha punzecchiate tutte le diplomazie e messo 
alla portata della piazza i segreti dell’alta poli- 
tica. Ma c’è il segreto, anche in diplomazia?... Non 
dirò che la democrazia, portando su degli uo- 
mini d’ogni più diversa origine, abbia tolto di- 
gnità al mondo diplomatico. Le rivelazioni si 
sono sempre avute, ogni volta si è creduto che 
potessero giovare a chi le faceva o le incorag- 
giava, e nuocere all’ avversario supposto. Bis- 
marck, il gran maestro della diplomazia mo- 
derna, era a tempo e luogo un rivelatore per- 
fetto, anche se si trattava di mettere allo sco- 
perto l’azione personale del sovrano. Peggio poi, 
se vi entrava il risentimento personale. Lo seppe 
Guglielmo IL, appena ebbe dato al gran can- 
celliere il benservito. Segreto. politico non esi- 
ste. La politica la fanno gli uomini; ed anche 
nei più prudenti, nei più devoti all'interesse 
pubblico, il sagrificio dell’amor proprio non ar- 
riva fino a rinunziare alla rivelazione di se- 
greti.... che il più delle volte non sono di uno solo. 
Alfonso Lamarmora era la probità e l’abnega- 
zione in persona; eppure non seppe frenarsi nem- 
meno lui. Delcassé non ha ammesso di avere ri- 
velato; poi, alla peggio, le sue rivelazioni, se sono 
sembrate piccanti nei particolari, non contene- 
vano nulla di nuovo nella sostanza. Infine, non 
tutto il male viene per nuocere. La Germania è 
stata avvertita che il suo canale di Kiel sembra 
all'Inghilterra facile preda; l'Inghilterra è stata 
sbalordita dall’annunzio inveròsimile “che, oltre 
alla poderosa flotta, essa ha anche 100 000 com- 
battenti da sbarcare quando voglia, cosa della 
quale nessun leale inglese si era mai accorto; e 
l’Italia ha saputo che a farsi vedere così tutta 
infervorata per la sorella Francia, questa ha potuto 
credere di averla dedauchée. La frase crudele fu det- 
ta?... Il signor Rouvier l’ha fatta smentire; ed ha 
anche aggiunte delle cortesi dichiarazioni per il 
nostro ministro T'ittoni, che — felice lui — non 
va soggetto a sbottonamenti; ma, in verità, nes- 
suno ha creduto in Italia all’autenticità di quella 
frase, e quasi nessuno se ne è mostrato offeso. 
Debauchée, no; non fu che una grande ebbrezza 
francofila nella quale possiamo avere fatta la fi- 
gura di perdre contenance. È una cosa che alle 
nostre correnti di opinione va accadendo frequen- 
temente. Manco male che, questa volta, non si 
può fare tale rimprovero a chi dirige la nostra 
politica estera; e il signor Rouvier con le sue 
amichevoli scuse ha messe a posto le cose. 
* 

E in Ungheria?... Non vi è esempio, nella storia 
dei paesi costituzionali, di un conflitto così lungo. 
Francesco Giuseppe risvegliandosi, ogni mattina, 
deve farsi press'a poco la domanda di Nicolò II 
di Russia: “ Sono io ancora re di Ungheria ?... 
Eppure, a traverso tanti contrasti, primo fra tutti 
quello per l’uso della lingua ungherese nel co- 
mando delle truppe ungheresi, la lealtà verso il 
Re sopravvive nei magiari. Francesco Kossuth, 
il cui nome compendia, tutti i ricordi rivolu- 
zionari ungheresi, è reputato il più accanito 
contro la resistenza sovrana, ed invece, fra i 
capi della coalizione liberale, figura il più tem- 
perato. Egli si proclama il vero rappresentante 
della legalità: fuori della legge non vi sono 
che il vecchio re da una parte con chi lo ha con 
sigliato e lo consiglia alla resistenza, e gli ele- 
menti rivoluzionari ed anarchici dall'altra. Fran- 
cesco Giuseppe non è di questo parere: l’unità 
di comando, in lingua tedesca, per l’esercito 
austro-ungarico è, secondo lui, condizione neces- 
saria al mantenimento dell'integrità dell'impero; 
tutto si conceda, tranne la diversità nella lingua 
di comando per l’esercito; il che implicherebbe, 
secondo Francesco Giuseppe, la divisione dell’eser- 
cito e la diminuzione della potenzialità dell’im- 
pero nella situazione generale europea. Certo la 
biblica torre di Babele non dovette offrire spet- 
tacolo diverso da quello che offre ora il multi 
forme impero absburghese. Tutti lottano per la 
loro lingua; non sono solamente i tedeschi di 
Innsbruck a sfogare la loro brutale violenza con- 
tro gl’italiani del Trentino. Gli ezechi di Briinn, 
del paese dove per l’idea nazionale italiana lun- 
gamente soffrirono, nel sovrastante Spielberg, Pel- 
lico, Maroncelli, Confalonieri e i loro compagni, 
si sono sfogati in violenze contro i tedeschi di 


Moravia; sulla costa Adriatica i croati doman- 
dano, con aumento di appetito, l’ unione della 
Dalmazia alla Croazia; nella: dieta tirolese i rap- 
presentanti italiani domandano l'autonomia am- 
ministrativa, ciò cho è italiano. abbia  ammini- 
strazione italiana, ciò che è tedesco abbia am- 
ministrazione tedesca; e da Buda-Pest il ricon- 
fermato ministero Fejervary, tanto per tenere a 
bada la coalizione, fa annunziare un progetto di 
separazione doganale dell'Austria dall'Ungheria, 
che avrebbe effetto a cominciare... dal 1915! 

Un altro trattato del 15?... Ma la vecchia Au- 
stria non era stata consolidata da un trattato del 
1815, che la faceva padrona di diritto e di fatto, 
della miglior parte dell’ Europa meridionale ?... 
Ebbene, cosa è rimasto, in mezzo secolo, di tale 
trattato ?... E nel 1915 cosa vi sarà ancora del- 
l’Austria ?... Il vecchio imperatore e re vivrà an- 
cora fra dieci anni ?... Egli appare agli unghe- 
resi il perno della resistenza alle loro aspirazioni 
autonomistiche. Ma il successore, Francesco Fer- 
dinando d’Este, se arriverà alla corona, cosa sarà ?... 
Strana situazione. Si sono visti molte volte nella 
storia vecchi sovrani ritirarsi per non contrad- 
dirsi, e lasciare il posto ai successori, giovani e 
non compromessi, In Austria non è così: se Fran- 
cesco Giuseppe è la resistenza costituzionale, Fran- 
cesco Ferdinando d'Este sarebbe la reazione anti- 
costituzionale. Il vecchio imperatore e re, che nega 
e resiste, è ancora quanto di più liberale può of- 
frire, oggi come oggi, la Casa d'Absburgo ai varî 
popoli dell’impero, contendenti col potere impe- 
riale e fra di loro, per la difesa delle rispettive 
nazionalità e delle rispettive favelle!... 

* 


Da noi non si tratta di Babele delle lingue; si 
tratta semplicemente di Babele ferroviaria. Éra 
facile prevederlo. Siamo andati all’ esercizio di 
Stato senza convinzione, per opportunismo, sotto 
le pressioni del socialismo — che è il regresso — 
e della massa ferroviaria — che è il ricatto; — e 
siamo precipitati nel caos. Eravamo preparati a 
tutto, meno che all'esercizio ferroviario di Stato, 
e questo ora abbiamo, senza nemmeno le leggi de- 
finitive che lo regolino e lo sistemino. Il caos era 
prevedibile; Ja burocrazia governativa e le in- 
fluenze politiche parlamentari avrebbero fatto di 
tutto per impadronirsi del nuovo organismo; ed 
eccoci alla confusione... dopo soli tre mesi! Più 
presto di quanto i pessimisti prevedevano. Tutti 
predicarono,che l’esercizio ferroviario di Stato do- 
veva essere autonomo; appena è stato costituito, 
tutti gli si sono buttati addosso perchè non abbia 
nessuna autonomia. Si disse che l'esercizio di 
Stato si poteva impiantare in Italia con fiducia 
perchè l’Italia aveva l’uomo — l’ingegnere Bian- 
chi, direttore generale delle Sicule — the right 
man in the right place; — ed appena l’uomo ha 
scelto l’avv. Marchesini a capo dell’ufficio legale, 
— altro right man in the right ‘place (il vero 
uomo al suo vero posto), ha trovato la resistenza 
delle influenze burocratiche e delle influenze parla- 
mentari. L’Avvocatura generale erariale non vuole 
concorrenti, e il ministro dei lavori pubblici non 
vuole atti di autorità, che possano offuscare la sua. 
Un conflitto; che ha messo per quindici giorni in 
discussione l’ esistenza della direzione generale 
delle ferrovie appena nata, si è risolto con le di- 
missioni dell’ avvocato Marchesini, e la diminu- 
zione dell’ingegnere Bianchi. I ferrovieri, con le 
forme plebiscitarie tanto in voga, si sono schie- 
rati per il loro direttore generale contro il Go. 
verno; ma questa volta il Governo l’ha spun- 
tata... e addio autonomia dell'esercizio ferroviario 
di Stato!... I carri mancano; tutto il commercio 
italiano si lamenta, ed è all’esasperazione; non 
c’è più un treno che arrivi in orario; i modi del 
viaggiare in Italia sono descritti ed acerbamente 
commentati in fitte colonne che vanno per tutto 
il mondo, come il Zimes; ogni giorno c'è l’acci- 
dente ferroviario inevitabile, perchè con tanto 
incaglio del movimento, con tanti ritardi accu- 
mulantisi, con tanto malessere morale, l'esercizio, 
per quanto di Stato, diventa sempre più diffi- 
cile; e per tutta panacea si annunzia la possi- 
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bile creazione di un ministero delle ferrovi‘ 
Ad ogni crisi ministeriale, pross'a poco ogni 
venti mesi, si sarebbe deliziati da un mutamento 
d'indirizzo nell’ esercizio ferroviario. Non basta 
la Minerva néfasta, come l’ha battezzata 
Luca Beltrami, avremo anche l'Esercizio ne- 
fasto. Tutto questo è, e sarà l’opera dei legulei 
che si succedono, che si improvvisano nel go- 
verno del nostro paese. I quattro avvocato che sie- 
dono a capo del governo, come osserva il socialista 
Bonomi, “non hanno mai visto una azienda indu- 
striale se non attraverso ai libri o alle liti nelle 
quali hanno. fatto da mediatori o da patrocina- 
tori; per conseguenza non possono apprezzare le 
ragioni che militano per la buona autonomia di 
un servizio industriale. Posti fra una norma di 
leggo e le esigenze di questo servizio, essi non 
esitano a farsi paladini della prima a danno dello 
seconde. Noi siamo nel paese degli avvocati... ed 
è la norma giuridica e spesso il cavillo giuridico 
quello che finisce per aver ragione degli stessi in- 
teressi del paese. ,, 

Alle volte c'è anche di. peggio del. cavillo. giu- 
ridico. Non lo-dico io; lo dice in un’arguta let- 
tera mirabile Benedetto Croce, un critico illustre, 
ridotto a ‘vedere, nei sistemi — da Nasi ad Or- 
lando, da Orlando a Bianchi, da Bianchi... a chi 
verrà — sempre immutati, della. Minerva nefa- 
sta, invalso oramai anche quello di incoraggiare 
i concorrenti alle cattedre universitarie a de- 
nunziare e rinunziare i giudici ed esaminatori 
che a'loro non piacciano, Î il caso capitato al pro- 
fossore l’oeco, escluso dalla commissione pel con- 
corso alla cattedra di filosofia in Palermo, per- 
chè ad un concorrente egli non garbava, avendo 
altra volta criticati davanti ai Lincei alcuni la- 
vori filosòfici dell’aspirante. 

“ Da ora în poi — dice Benedetto Croce, firmatario col 
Tocco;toto corde, della incriminata relazione ai Lincei 
— da ora in poi basterà aver manifestato ton recensioni, 
discussioni, polemiche, relazioni accademiche, rendiconti 
annuali, ed altre forme di giudizio, il proprio ayviso sulla 
produzione scientifica di uno dei concorrenti (e sia pure 
di Tito Livio Cianchettini) per poter essere, su domanda 
del concorrente, eseluso dalla commissione esaminatrice, 
che erarstatà» designata dal voto delle facoltà e nomi- 
nata dal Ministro. Quale sarà dunque, da ora in poi, la 
figura dell’ottimo giudice di concorsi? Quella di colui che 
si tiene estraneo alla vita della scienza, tanto da non 
giudicare, discutere e polemizzare, da non riscaldarsi per 
la sorte dellevidee, come se questa non lo interessasse; 
o, peggio@rncora, di colui, che per quieto vivere si sot 
trae ai doveri intrinseci al suo còmpito di uomo di studii. 
Chi non ha mai esercitato il suo giudizio e il suo co- 
raggio, avrà i migliori requisiti, per giudicare bene e 
con coraggio! Nè le conseguenze rispetto ai concorrenti, 
saranno. meno allegre. Se finora siamo stati afflitti e dis- 
gustati dalla letteratura adulatoria ad uso dei concorsi, 
ora avremo anche, con più ‘alta consolazione morale, una 
letteratura provocatoria diretta a far sorgere il caso d'in- 
compatibilità che escluda il giudice competente e temuto. , 

Certo si andrà anche a questo; e questo non 
sarà che uno dei tanti effetti delle arrendevolezze 
e delle debolezzo inconsapevoli che, per mutare 
di ministri, caratterizzano i procedimenti della 
Minerva Nefasta. Le bellerarti ad un trium- 
virato più o meno massonico, interprete del mo- 
mentaneo favore ministeriale; sessioni di esami 
quante ne vogliano gli studenti, fino ad adattaro 
al sistema delle promozioni per esami il motto 
dell’Accademia del Cimento provando e riprovan- 
do; commissioni pei concorsi universitarii a scelta 
dei_ concorrenti 

È tutto un processo logico, che conduce ad 
altre manifestazioni altrettanto logiche: ieri l’al- 
tro, per esempio, a Roma, il Congresso dei 
professori universitari — l’espressione. più au- 
torevole degli studî e della scienza — lasciò ca- 
dere in silenzio la proposta del prof. Argento per 
un saluto iniziale al ministro Bianchi, almeno 
come collega. Me ne dispiace per l’ egregio mini- 
stro, non me ne dispiace per la Minerva ne- 
fasta ed èil caso di dire: la parola è d’argento, 
il silenzio è d’oro! 

18 ottobre. 
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CORDELIA. 
VERSO IL MISTERO. 


La settimana prossima uscirà un nuovo vo- 
lume di Cordelia che porta per titolo Verso il 
mistero, Non vogliamo darne ora che 1’ annun- 
zio; e ci riserviamo di FI RpratO a suo tempo 
l’opinione degli altri. ie. 

Per cominciare, ci sia lécito ringraziare i due 
bei giornali femministi, la VVonna di Torino e 
Regina di Napoli, che recentemente hanno pub- 
blicato due ampii studii su. tutte le opere di 
Cordelia, esaltandone l’attività letteraria, 

Nella Donna, è il pubblicista e poeta Ettore 
Moschino che scrive: 

Pra l’ardore denso e magnifico di Matilde Serao e la 
composta nobiltà di Neera, tra i vivaci studî di Bruno 
Sperani e le nervosità attraenti della Marchesa Colombi, 
i libri di Cordelia hanno un posto onorevole, Sono, tal- 
volta, intrecci complicati di fatti e scoppi di drammi pas- 
sionali, tal’altra volta sono acutiistudî psicologici, vp- 
pure narrazioni fantastiche, Qppure brani di vita bor- 
ghese osservàta e descritta con un sensovdi precisione 
anirabile. Ma l’anima dell'autrice è sempre la stessa, 
nobile e austera, il suo pensièro sempre delicato 6 ri- 
volto a un intento di perfezione e di moralità, Così que- 
sta scrittrice ha potuto passare dai bozzetti delle Prime 
battaglie aì forti romanzi Catene e Per la gloria, dal 
Regno delle Chimere, così ricco di fantasia, al Mondo 
piccino e Piccoli eroi — soffusì di squisite grazie e 
dove il cuore e la mente dei fanciulli trovano dilettoso 
nutrimento — conservando sempre la sua personalità 
simpatica, restando sempre fedele al suo sogno luminoso. 
Come tutti gli scrittori sinceri, come tutti i tempera 
menti veraci d’arte; Cordelia ama grandemente il lavoro, 
questo nobilissimo segreto della vita, questa bellissima 
virtù umana, E poichè pensa che il lavoro, in qualunque 
forma si manifesti, reca con sè il beneficio della libertà, 


“l'affrancamento da qualunque schiavitù, ella è in via di 


comporre un libro, Le donne che Zavorano. 

Nell’altra rivista, /Regina, diretta da Riccardo 
Forster, il valente poeta e critico spiega così il 
grande e continuo successo ‘cho hanno le opere 
della insigne scrittrice: 

“ Le ragioni essenziali e gli elementi di un così vasto 
favore sono parecchi; la signorilità del temperamento 
letterario di Cordelia, la semplicità che è in lei natura, 
e che trova in lei l'armonia fra la sostanza narratà ai 
grandi e favoleggiata ai piccini, e la sua espressione 
giusta, infallibile, la bontà consid 
gia ricreatrice e fecondatrice, e infine la ricchezza di 
una fantasia aperta al sogno 6 alle visioni della realtà 
quotidiana ,,. 

Non si potrebbe scrivere una più esatta sin- 
tesi dell’ingegno di Cordelia, nè compendiare me- 
glio i pregi veramente eccezionali che il lettore 
troverà nel libro che Cordelia ha ora licenziato 
al pubblico, col titolo promettente di Verso è 
mistero. In ognuna di queste novelle, l’ autrice 
prende le mosse da una di quelle meravigliose 
scoperte scientifiche, che caratterizzano questo 
principio di secolo e si lancia con profetica intui- 
zione verso l'avvenire ancora avvolto di dubbio 
e di mistero. Ma sullo sfondo, in parte scienti- 
fico e in parte fantastico. della narrazione, si 
movono figure ritratte con semplicità e vigoria 
dal vero, si accendono possenti conflitti di anime, 


© l’azione corre svelta, rapida, intensificandosi 
verso la catastrofe drammatica, commovente, 
sempre persuasiva ed ispirata ad un alto e fe- 
condo sentimento di bontà. 

Il Forster chiude così-it suo brillante studio: 

“Il grande legame di simpatia, stabilitesi sin dalle 
prime prove: fra il pubblico e Cordelia, continua sempre, 
e sembra, ad ogni nuovo volume, più forte e più stretto. 
E Ja sua  operosità è meravigliosa, perchè riscaldata dal 
soffio di un successo completo e assiluo e da una sim- 
patia che attende sempre qualche nuova consolazione. 
Perciò i libri di Cordelia sono così ansiosamente ricer- 
cati 6 così avidamente letti e assimilati appena comparsi 
alla luce ,. x 

Ansiosamente ricercato e avidamente letto, 
sarà senza dubbio anche Verso il mistero, sei 
novelle che riuniscono, tutte le doti preziose di 
osservazione e di fantasia e di cuore della sîm- 
patica scrittrice. 


Ecco il titolo delle sei novelle: Una tragedia in un 
cervello. — Vibrazioni ignote. — L'anima del mondo. — 
Gioiello rivelatore. — Fosforescenze. — Divinazione, 


Il Congresso Coloniale dell'Asmara. 


La Colonia Eritrea, troppo calunniata da chi non la 

conosce e talora troppo esaltata da-chi vuol farla cono- 
scere, ha veduto dal 24 settembre al 16 ottobre un Con- 
gresso Coloniale, che a traverso ricevimenti, colazioni e 
pranzi offerti in Massaua, in Ghinda, all'Asmara, dal- 
l’amabilità di quel finissimo ingegno che è il Goyerna- 
tore Generale, Ferdinando Martini, ha potuti con- 
statare i progressi notevoli di una Colonia capitata sulle 
spalle dell’Italia non si sa nè come, nè perché; causa di 
amarezze grandi e di inquietudini profonde, ed oggi, grà- 
zie alle cure geniali di un uomo di spirito e di gusto, av- 
viatasi ad uno sviluppo, se non ancora ricco di fatti, 
ricco. di promesse. Ferdinando Martini ed il marchese 
Di San Giuliano (che dedicò già all’Eritrea un bel vo- 
lume eche presiedeva il Congresso (furono i principali ora- 
tori del Congresso, che raccolse una cinquantina di escur- 
sionisti, fra i quali erano il senatore De Martino, il pro- 
fessor Marinelli, cinque o sei giornalisti, una mezza 
dozzina di funzionari governativi dei varî ministeri, 
“due o tre commercianti ‘di buona volontà, alcuni: profes- 
sori di geologia, geografia, antropologia, e parecchi con- 
gressisti di professione che non rinunzierebbero ad un 
congresso a costo di andare dentro il cratere ardente di 
un vulcano. a 

Il Congresso formulò voti per una rigorosa triango- 
lazione della colonia, per una nuova carta da servire a 
studî amministrativi, militari © scientifici; per il mi- 
glioramento dei servizi marittimi relativi a Massaua ed 
agli scali oltre Suez, istituendo una linea diretta fra 
l’Italia, Massaua e Zanzibar ed aumentando la velocità 
prescritta oltre Suez; per il proseguimento dei lavori 
stradali oltre il confipe è per una strada rotabile per 
Adua ed una: ferrovia per Gondar, Fu invocata l’istitu- 
zione di agenzie commerciali in Etiopia per favorire il 
commercio coloniale italiano; la istituzione presso le 
Camere di Commercio, di organi atti ad allargare la co- 
noscenza dei prodotti coloniali, utilizzandosi all’uopo il 
Museo agrario di Roma;.si raccomandò che si diffonda l’i- 
struzione istituendo seuole indigene e giovandosi anche 
dello Missioni, mantenendo però carattere laico alle scuole 
governative per la istruzione: degli europei; che ven- 
gano insegnate le lingue indigene e che s'istituisca 
una scuola tecnieo-agricolo-commerciale, nella quale venga 
impartito l'insegnamento delle lingue inglese, araba 
ed amarica, x 

I Congressisti visitarono con interesse gli stabilimenti 
agricoli industriali che-le. ditte italiane Gandolfi, Van- 
detta © la Missione Cattolica hanno istituito all’Asmara, 
e l'istituto. siero:vaccinogeno coloniale, un modello dei 
genere; il 2 ottobre assisterono ad una brillante rivista 
delle truppe coloniali; ma la festa che produsse maggiore 
impressione nei convenuti all’Asmara fu quella del Drò 
Mascal, la fosta della Croce, celebrata il 27 settembre 
dagl'indigeni secondo la regola del calendario etiopico, 
che vuole celebrata questa maggior festa reli i 
sina il 17 meschesem, primo mese dell’anno abiss 
festa cominciò la sera del 26 con una grandiosa, fanta- 
stica fiaccolata eseguita dagl’indigeni, terminata nella 
notte, fra un incendio generale di fascine, con le danze 
religiose, e chiusa l'indomani con un imponento corteo 
guerresco indigeno per l'accensione dell’ immenso rogo 
damerà, la direzione delle cui fiamme darà il presagio 
per l’anno che comincia. Di questa festa, come delle escur- 
sioni dei congr»ssisti, diamo incisioni, tratte da belle 
istantanee mandateci dalla Colonia, la cui potenzialità 
economica fu celebrata nei discorsi di chiusura del Con- 
gresso, pronunziati dal Martini e dal San Giuliano. Il 
secondo futuro congresso coloniale si terrà nel Benadir, 
la cui prima Società si è sciolta, chiudendo con un bi- 
lancio che presentava un passivo di 180 000 lire; mentre 
a Roma da vecchi benadiristi e da nuovi sì esperimen- 
tano ora le trattative col governo per la formazione di 
una nuova Società, che sia più concludente e più for- 
tunata della prima. 
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Dopo le grandi manovre navali. 


Maddalena, 6 ottobre. 
Le grandi manovre navali di quest'anno, svol- 
tesi in mezzo al generale interesse, hanno di- 
mostrato, innanzi tutto, che il personale della 
nostra Marina è degno delle tradizioni navali 
italiane, non solo per virtù di cuore, ma anche 


HS. 


Fot, Betini. 


L'ammiraglio Bettolo. 


per intelligenza e per abilità. Quest'anno, ovun- 
que ci sono state grandi manovre navali, s'è 
avuto a deplorare qualche grave accidente con 
la perdita di parecchi uomini e con notevoli 
danni al materiale: in Inghilterra, in Francia e 
in Austria, alcune torpediniere andarono per- 
dute o sugli scogli o in seguito a investimenti. 
La marina italiana (la quale per circa quindici 
notti consecutive ha fatto navigare più di cin- 


La Regina Margherita mentre defila dinanzi alla Lepanto. 


quanta torpediniere a fanali spenti e in punti 
pericolosissimi) può ascrivere a sua vera gloria 
che, in un periodo di manovre così difficili © 
così faticose, nessun danno si sia verificato. E 
tale merito spetta al personale imbarcato a bordo 
delle torpediniere, personale pieno di abnega- 
zione e di entusiasmo, il quale ha dato, ancora 
una volta, ammirevoli prove di abilità e di re- 
sistenza, Dall’una e dall'altra parte, nel partito 
rosso ed in quell’azzurro, è stata una nobile 
gara per compiere con entusiasmo il proprio do- 
vere: il personale di tutte e due le squadre ha 
dato prove luminosissime di energia è di zelo, 
resistendo a fatiche eccezionali, affrontando ogni 
responsabilità, sempre animato dal più schietto 
e dal più vivo entusiasmo. 

E specie nel secondo periodo delle manovre 


— quello, cioè, del blocco della Maddalena — il 
naviglio torpediniere è stato impiegato in lar- 
ghissima misura. Spetta alle piccole navi silu- 
ranti il merito di aver contribuito, in maggior 
parte, al successo della squadra bloccata, la 
quale era stata accerchiata, come da una catena 
d’acciaio, da una squadra molto più forte e più po- 
tente. Ma le piccole torpedinjere del partito bloc- 
cato indebolirono l’anello poderoso, silurando, di 
notte tempo, parecchie fra le più potenti unità 
della squadra nemica, Il comandante della squa- 
dra del partito rosso, con mirabile semplicità, 
preparò un piano di attacco notturno slanciando 
tutto il suo naviglio silurante contro le formi- 
dabili navi nemiche. E quegli attacchi furono 
disastrosi pel partito azzurro! Mentre i caccia- 
torpediniere attaccavano il nemico alle spalle, le 
squadriglie di torpediniere, a fanali spenti, pro- 
tette dal mistero della notte, si slanciarono con- 
tro il grosso della squadra, con attacco a ven- 
taglio, avviluppando e silurando le maggiori 
navi. La nave ammiraglia Regina Margherita fu 
parecchie volte raggiunta dal siluro nemico, e 
con essa furono messe fuori combattimento, in 
diversi attacchi, l’altra nave ammiraglia sottor- 
dini Vettor Pisani, la Saint-Bon, la Filiberto, la 
Garibaldi, l'Agordat ed il carbonile San Giorgio. 
In tal modo, la squadra azzurra, che al princi- 
pio delle ostilità era tanto più forte e più nu- 
merosa, dopo gli attacchi notturni a cui fu 
fatta bersaglio dal naviglio silurante nemico, di- 
ventò di efficienza sensibilmente minore a quella 
del partito rosso. 

Bisognava, però, liberarsi ancora dal blocco; la 
squadra rossa doveva sfuggire alla sorveglianza 
nemica, forzando la catena delle navi superstiti. 
E nella notte della domenica, 1.° ottobre, mentre 
i venti di ponente fischiavano violentissimi scon- 
volgendo l’aria ed il mare; mentre una oscurità 
profonda ed impenetrabile avvolgeva tutti gl’iso- 
lotti dell’ arcipelago maddalenense; mentre una 
terribile tempesta infuriava sul mare; le navi 
bloccate, a fanali spenti, come un solenne con- 
voglio galleggiante, fiancheggiate dalle torpe- 
diniere e dai cacciatorpedinieri, uscirono dall’e- 
stuario bloccato, e, non ostante l’ attiva sorve- 
glianza nemica, dopo circa cinque ore di naviga- 
zione, uscirono dalla zona delle cinquanta miglia, 
prescritte dalle istruzioni ministeriali per rite- 
nere come forzato il blocco. Notte interessante e 
perfida nel contempo! Io era imbarcato a bordo 
della torpediniera Condore, e seguii col più vivo 


(Pot. F. Di Palma). 


interesse e con crescente emozione lo svolgersi 
dell’importante azione navale. Ma lo spettacolo 
delle piccole torpediniere era dei più emozionanti ! 
Il mare montava a bordo con tutta la sua vio- 
lenza; il ponente avvolgeva le piccole navicelle 
nelle sue terribili spire; l'oscurità profonda con- 
tribuiva a rendere più pericolosa e più triste la 
navigazione. Di tanto in tanto un riflettore ne- 
mico proiettava sul convoglio delle nostre navi 
un fascio di luce, e poi tutto ritornava nel buio 
più impenetrabile: non si vedeva che il profilo 
delle onde furiose infrangentisi contro i sottili 
fianchi delle torpediniere, mentre, di tanto in 
tanto, una fiammata rossa si sprigionava dai ci- 
minieri rompendo per qualche istante l’oscurità 
della notte triste. 

E nella stessa notte, mentre gli elementi in- 


furiayano ed imperversavano, il Re; a bordo del 
piccolo e vecchio Messaggero, accompagnato dal 
ministro della Marina, faeeva rotta per la Mad: 
dalena. Il Re condivideva con i suoi marinai, 
con i fedeli equipaggi della flotta manovrante a 
fanali spenti, tutte le asprezze e tutti i pericoli 
della vita del mare. 

E dopo aver deposto una corona sulla tomba 
del Grande generale, a Caprera, dopo aver visi- 
tato le fortificazioni della spiaggia marittima, il 
Re volle assistere al simulacro di combattimento 


lat. @. Pinto — 
Il Duca di Genova sulla plancia della Lepanto. 


navale fra le due squadre, quella del partito 
rosso contro quella del partito azzurro, interes- 
sandosi moltissimo alla bella manovra eseguita 
dalle due squadre, non ostante che il partito 
rosso si trovasse, per numero di navi e per ve- 
locità, in condizioni assolutamente inferiori a 
quelle del nemico. 

Il lungo, faticoso ed interessante periodo delle 
grandi manovre navali, si chiuse con una im- 
ponente rivista passata dal Re ‘a tutte le navi 
delle due squadre. Da moltissimi anni non si ricor- 
dava una rivista di tanta importanza, con circa 


Il cacciatorpediniere Nembo, capo squadriglia del partito azzurro, 
(comandante Cagni). 


ottanta unità (fra navi maggiori e navi sottili) 
sapientemente manovranti e defilanti a poppa 
della Zepanto, la nave che batteva stendardo 
reale. 

Molte cose hanno provato le grandi manovre 
navali di quest'anno; molti ammaestramenti i 
tecnici sapranno ricavare dallo svolgimento del- 
l’azione simulata di guerra, la quale ha messo, 
innanzi tutto, in vista le qualità e le attitudini 
dei due comandanti di squadra. Ma la più con- 
fortante constatazione è quella dataci dal per- 
sonale, il quale, senza distinzione di grado, dalle 
zone più alte a quelle più modeste, ha saputo 
rispondere al suo compito col maggior zelo, con 
la più grande abnegazione, con la più intelli- 
gente attività. 
FEDERICO DI PALMA. 
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|| LA SUGGESTIONE LETTERARIA 
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In questo nostro mondo, che è indiscutibilmente 
ammalato e degenerato, ma che si dice tale forse 
più di quel che non sia, noi abbiamo preso dalla 
medicina i termini e i paragoni trattare le 
questioni intellettuali e morali. É come i clinici 
ormai spiegano o credono spiegare la causa di 
ogni morbo col contagio, coi microbi e coi brodi 
di coltura, — così i sociologi non arrivano a sbro- 
gliare l’arruffata matassa dei problemi sociali al- 
tro che ricorrendo alla su, tione e all'ambiente. 

Quando voi discorrete di moralità e di crimi- 
nalità, s’eleva un coro intorno a voi, il quale ac- 
cusa — o i libri di scienza che spengono la fede 
e riducon l’uomo all’inerzia morale del fatalismo, 
o il romanzo o il teatro o i giornali, che dipin- 
gendo ciò che v'è di turpe nella vita e spesso 
esaltandolo, corrompono l’anima dei lettori e de- 
gli spettatori, gettano il ridicolo sui legami della 

famiglia, 6 piegano le anime deboli o i cervelli 
bislacchi sulla china dell’adulterio o li spezzano 
nella tragica catastrofe d’un delitto o d'un suicidio. 

Orbene, esiste davvero questa terribile influen- 
za, questa paurosa suggestione della letteratura? 

A sentir certi artisti, si direbbe di no. Si di- 
rebbe che il libro è vergine ed innocente di ogni 
traviamento del pensiero e di ogni tempesta dei 
sensi. 

Paolo Bourget scriveva: 

Quando un diabetico si fa una leggiera ferita, esso 
muore: ma non è questa ferità che lo uccide: essa non 
fa che rivelare uno stato patologico che un qualunque 
altro accidente avrebbe reso funesto, I libri più perico- 
losi non agiscono altrimenti. 

Ed Enrico Beyle, a coloro che deploravano la 
pittura troppo verista che certi letterati fanno 
di ciò che è brutto e malsano, rispondeva sor- 
ridendo: 

Il libro d'un artista non è che uno specchio che cam- 
mina sopra una strada. Questo specchio riflette il fango, 
e voi l’accusate d'essere immorale? Ma accusate piutto- 
sto la via ove il fango si è accumulato, e ancor più 
l'ispettore stradale che ha lasciato formarsi il pantano. 

Con meno profonda ironia, ma più poetica. 
mente, l’infelico Guy de Maupassant esprimeva 
lo stesso pensiero: 

Non è la letteratura che ha influenza sui costumi, ma 
è il contrario che è vero, I libri sono l'indice del nostro 
stato morale, come i fiori sono l’annuncio della prima- 
vera. Dire che i libri determinano i costumi, sarebbe 
come dire che sono i fiori i quali fanno spuntare la pri- 
mavera. 

Ma contro queste acute ed argute difose, s’e- 
levano le requisitorie. Ieri era Jules Vallès che 
nei suoi R/fractaires scriveva un capitolo intero 
dedicato alle vittime dei libri; — oggi è Brune- 
tière che nelle sue omelìe letterario-cattoliche si 
scaglia contro l’immoralità diffusa da certi ro- 
manzieri, e — contraddizione curiosa — è lo 
stesso Bourget, il quale, dopo avere scritto la 
similitudine che ho testò riferita, sentenzia a pro- 
posito del Rouge et noir di Stendhal, che questo 
romanzo ha prodotto su alcuni giovani ch'egli 
conosce un’intossicazione morale inguaribile; — 
è lo stesso Bourget — contraddizione codesta 
ancora più grave — che nel suo romanzo il Di- 
sciple non si perita di attribuire alle teorie di 
un filosofo il delitto volgare compiuto da un suo 
discepolo. 

A questi letterati severi s'aggiungono inoltre 
medici noti come il Legrand du Saulle, antro. 
pologi illustri come il Topinard, s'aggiunge in- 
fine una schiera numerosa di moralisti d'ogni 
paese, d’ogni classe, d'ogni religione, d'ogni col- 
tura, per sostenere che i libri — e sopratutto i ro- 
manzi — guastano le idee ed i sentimenti, e per 
protestare contro questo danno della letteratura. 

Chi ha torto o ragione? 

Modestamente e manzonianamente, io penso 
che il torto e la ragione non si dividono mai 
con un taglio netto, e credo che l’errore di en- 
trambe quelle opinioni stia nell’esagerazione e 
nell'avere mal posto il problema. 

Senza dubbio sono i costumi che creano la 
letteratura, ma questa a sua volta può modifi. 
care i costumi. Senza dubbio i quadri si fanno 
avendo dinanzi un modello; ma ogni quadro 
diventa a sua volta un modello e un esempio. 
Dichiariamo pure che la letteratura è l’ imma- 
gine della società, ma aggiungiamo anche che 
la società diventa spesso un riflesso più o meno 
conscio della letteratura. Ù 

Il voler negare questa influenza reciproca, que- 
sto processo continuo ed innavvertito di osmosi 
ed endosmosi fra la realtà della vita e la funzione 


dell’arte, mi pare una testardaggine da partigiani 
e da assolutisti, e mi ricorda altri problemi so- 
ciologici su cui gli scienziati gettarono tanto 
inutile fiume d'inchiostro, e che forse un po’ di 
buon senso, di tolleranza e di relatività avrebbe 
bastato a risolvere. 

Alludo alla questione del genio e alla cosid- 
detta teoria del grand’uomo, che è perfettamente 
analoga alla nostra questione della letteratura. 

Secondo Spencer — che mise in ridicolo que- 
sta teoria del grand’uomo — è un errore attri- 
buire una grande influenza all'uomo di genio: 
esso non è che il prodotto necessario dell’am- 
biente in cui sorge e per così dire un figlio del 
suo tempo, un uomo non attivo ma rappresentati» 
vo, un a‘tore, non un autore del dramma storico. 

Secondo Carlyle, invece, tutto ciò che noi ve- 
diamo al mondo di bello e di -buono è dovuto 
agli eroi, cioò ai grandi uomini: l’anima della 
storia intera non è che la loro storia; essi sono 
il sale della terra, e senza di loro la vita umana 
diverrebbe una palude stagnante. 

Ebbene: anche qui, domandiamoci: chi ha 
torto o ragione? Prima di rispondere, mi sì per- 
metta un paragone, banale certo, ma che ha il 
pregio d’essere chiaro, 

Ogni individuo è il prodotto dei suoi genitori: 
senza di essi non esisterebbe, e con genitori di- 
versi sarebbe diverso da quello che è. Su ciò ei 
troviamo tutti d'accordo. Ma forse che — am- 
mettendo queste premesse assiomatiche — noi 
negheremmo che ogni figlio, una volta fatto uomo, 
possa esercitare sui suoi genitori una grande 
influenza? O per il solo fatto ch'egli è il pro- 
dotto fisiologico e psicologico di suo padre è di 
sua madre, dovremmo negare la possibilità di 
questa influenza? No, non è vero 

Lo stesso — s'io non mi sbaglio — deve dirsi 
del genio. Napoleone 0 Garibaldi, Dante o Shake- 
speare sorsero quando sorsero perchè fatalmente 
dovevano sorgere, e in questo senso è vero che 
essi sono i figli del loro tempo, lo scorcio inco- 
sciente in cui si è, per così dire, simbolizzata l’u- 
manità d’una data epoca; ma chi vorrà conte- 
stare che, pur essendo prodotti necessarii del pas- 
sato, dettero poi essi stessi un nuovo indirizzo 
all’ avvenire, esercitando nel mondo un grande 
impero materiale e morale? 

L'identico ragionamento deve farsi per la let- 
teratura. Certo le correnti letterarie seguono le 
grandi correnti dello spirito umano, e una data 
forma di romanzo e di teatro non è che lo spec- 


capriccio del fato. Ma chi potrà, chi oserà ne- 
gare che questa qualunque forma letteraria, 
una volta partorita — per: dir così — dall’am- 
biente, non abbia a sua volta il potere di pla- 
smare gli uomini a sua immagine, di incidere 
in quella cera molle che è la coscienza, o il cer- 
vello dell'individuo, le idee ch'essa divulga, i sen- 
timenti ch’essa esalta, le pazzie di cui si fa ban 
ditrice? 

Sarebbe davvero strano che in un’epoca in cui, 
come dicevo or ora, non si parla che di contagio 
e di imitazione, quando ogni responsabilità per- 
sonale pare che sfumi e si perda nel gran. mare 
della responsabilità collettiva e dell’influenza 
dell'ambiente, sarebbe strano che questo conta- 
gio e questa imitazione, riconosciuti universali e 
fatali, si volessero rinnegare per ciò che concerne 
la letteratura, e che il loro sovrano potere si ar- 
restasse ai confini dell’arte, quasi vinto e domi. 
nato dal prestigio d’una dea. 

No. L'arte ha altri fascini, ma non questo. 

Essa è un fenomeno naturale — il più glo- 
rioso e il più luminoso — e deve quindi, come 
ogni fenomeno naturale, soggiacere alle leggi che 
regolano l’universo. Nulla va perduto al mondo: 
nulla v'è al mondo che dopo essere stato l’effetto 
d'una causa precedente non diventi causa a sua 
volta. E l’arte e la letteratura — create dall’am- 
biente — divengono inesorabilmente modifica- 
trici dell'ambiente stesso in cui si svolgono. 

Ha detto il Sainte-Beuve con una frase bellis- 
sima che “il genio è un re che crea il suo popolo y. 

Questa frase, in più modeste proporzioni, si 
può ripetere di ogni letterato geniale. Ogni arti- 
sta, degno di questo nome, è un principe che 
crea i suoi vassalli, un maestro che fa dei disce- 
poli, un modello dietro cui sorgono molte copie. 

Ecco — limpida e indiscutibile — l'influenza 
della letteratura. 


Voltaire ha fatto dei Volteriani, Byron dei- 
byroniani, Goethe dei wertheriani, Murger dei 
bohèmes, Îrolstoi dei tolstojani, Verne dei viag- 
giatori, Pierre Loti dei marinai, Gabriele D'An- 
nunzio dei superuomini ; e non solo le idee e i 
sentimenti, ma la materialità del vestito e del 
portamento, la stessa fisonomia delle persone si 
modellano talvolta sui tipi letterarii 6 secondo 
gli eroi del romanzo in voga. Il romanticismo, 
per esempio, aveva reso antipatica la salute, ed 
aveva messo alla moda di essere sofferenti. Sotto 
la sua influenza, le donne desideravano d’essere 
pallide “ come una bella sera d'autunno ,,, e i gio- 
vani, per darsi un'aria poetica, volevano essere 
terrei e lividi come i tisici. 
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La suggestione letteraria è dunque — come 
ogni altra forma di suggestione — una molla 
della vita sociale, uno stromento possente di 
educazione 0 di corruzione. 

Se ogni uomo nasce debitore dei suoi parenti, 
diventa debitore, in seguito, anchie dei maestri e 
degli scrittori che gli formano la mente e il ca- 
rattere. E non è sempre facile il distinguere, 
nelle nostre azioni, la parte dovuta all'eredità e 
quella dovuta all'ambiente: la fatalità antropo- 
logica e l'occasionalità della suggestione son 
come due corsi d’acqua che si mescolano e si 
confondono nella nostra natura: contribuiscono 
entrambi a produrre un dato effetto, ma non 
sappiamo in qual proporzione. 

È stato detto che.vi è una sola forma vera- 
mente efficace di arte oratoria: la- ripetizione. 
Così vi è una sola forma veramente efficace di 
suggestione: l'esempio: esempio di fatti ed esem- 
pio di parole e di scritti. Il romanzo, il teatro, 
il giornale, sono — volta a volta — gli apostoli 
che indirizzano sulle vie luminose del bene e del 
sacrificio, o le sirene che attraggono verso la 
colpa ed il male. 

Vi sono degli adulterî, dei suicidî, dei delitti 
letterarî. Certo io non sono così ingenuo moral- 
mente e così ignorante scientificamente, da cre- 
dere e da sostenere che basti un libro per far 
cadere una donna o per mettere un'arma nel 
braccio d’un uomo. Io so che esistono dei carat- 
teri adamantini che possono impunemente af- 
frontare ogni suggestione: ma so altresì che 
questi caratteri sono rari, e che nel paesaggio 
umano la quercia che sfida il cielo è un’ ecce- 
zione, mentre l’arbusto che piega dalla parte ove 
spira il vento è la regola. 

Per questi arbusti — siano essi giovani dal- 
l’anima ancora candida, siano donne o fanciullo 
ignare della vita 6 desiose di conoscerla, siano 
temperamenti nevrotici cui basta il lievito d'una 
parola o d'un esempio per far levare una pasta 
enorme di illusioni e di aberrazioni — per tutti 
costoro è veramente grande e può essere fatale 
l'influenza della letteratura. 

Chi ignora l'impressione profonda che produs- 
sero il Werther di Goethe, l’Jacopo Ortis di Fo- 
scolo, il Réné di Chateaubriand sulle anime ap- 
passionate? E chi può negare l’epidemia di sui- 
cidî di cui furono non ultima causa? 

Senza dubbio, la malinconia suicida era allora 
nell'aria, e gli autori chela esprimevano non fa- 
cevano che, o idealizzare un fatto realmente av- 
venuto, 0 rispecchiare la tendenza patologica del 
loro spirito. In Werther Goetho ha descritto il 
suicidio di un suo amico, suicidio di cui fu te- 
stimonio; e nel tipo di /?éné, Chateaubriand ha 
scolpito sè stesso, la sua immaginazione malata 
di sensualismo e di misticismo che risentiva — 
come un riflesso ereditario — la tristezza della 
sorella Lucille, la quale divenne pazza e si uccise. 

I medici constatano molto spesso dei casi in 
cui il desiderio sensuale si unisce e si confonde 
con una voluttuosa tendenza al suicidio. Cha- 
teaubriand — temperamento eminentemente ero- 
tico — fu con tutta probabilità uno di questi casi. 

Ma, pur riconoscendo che la malattia era nel- 
l’ambiente e negli individui, bisogna anche rico- 
noscere che i romanzieri descrivendola e poetiz- 
zandola la propagarono. Essi fecero — dice bene 
il Proal! — come colui che avendo in sè un germe 
di infezione, invece di isolarlo, lo. diffondesse. 

Werther determinò una wertherit® acuta, Ogni . 
innamorato d’una donna, se non riusciva ad ot- 


1 Le Crime et le suicide passionel. Cito una volta per 
sempre questo libro, da cui anche in seguito toglierò al- 
cuni fatti ed esempî. 


Il cacciatorpedini Euro si lancia all'attacco. i 11 partito rosso muove con 
Il cane della torpediniera 112. Sua Maestà il Re a bordo | 
Telegrafia aerea Marconi a bordo delle torpediniere. 


LE GRANDI MANOYRE NAVALI NELLE ACQUE DELL 


La torpediniera 104 dopo silurata la Regina Margherita, 


re al nemico. IRSA: vEabalrstzi A satira 
illa Lepanto. La squadra attiva in linea defila davanti alla Lepanto. 
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tenerla, pensava al suicidio e lo tentava. Ils ne 
mouraient pas tous — dice il poeta — mais tous 
étaient frappés. 

E del resto ne morivano molti. Io non cito che 
i casi più celebri, quelli, che, al loro tempo, fe- 
cero maggiore impressione: — la signorina Las- 
berg a Weimar, credendosi abbandonata dal suo 
fidanzato, si getta in un fiume, © le si trova ad- 
dosso un esemplare di Werther: — a Halle è uno 
studente che si getta dalla finestra, e nella tasca 
ha il romanzo di Goethe sottolineato nei punti 
più suggestivi. — Allo stesso Goethe arrivarono 
moltissime lettere di madri che lo rimprovera- 
vano d’avere spinto i loro figli al suicidio; e la 
celebre scrittrice Hohenhausen, con una crudeltà 
ingiusta, ma che il suo strazio materno può ben 
far perdonare, lo apostrofava con queste parole: 
0 uomo che Dio ha dotato di genio, Dio ti di "i 
derà conto dell'impiego che tu ne hai fatto! — Che 
più? Gli stessi pastori protestanti, nelle loro pre- 
diche, non si peritavano di trattar (oethe da as- 
sassino. 

Sono esagerazioni — evidentemente — ma è 
in loro un’anima di verità. È in loro racchiuso 
cioè il difficile e terribile problema della respon- 
sabilità morale degli scrittori. Pensano, coloro 
che scrivono, alla strana potenza determinante 
che assumono 0 possono assumere le loro parole? 
O, poichè non vi pensano, questa mancata co- 
scienza © questa imprevedibilità degli effetti to- 
glie ad essi ogni colpa? C'è forse troppa distanza 
fra il minuto in cui il cervello pensò e la penna 
scrisse un'idea, e il minuto in cui un altro occhio 
la lesse e un’altra mano si armò — per poter 
scorgere il misterioso filo intellettuale che unisce 
le due azioni come estremi anelli di un'unica ca- 
tena invisibile? E a quali assurdi morali, a quale 
manìa inquisitrice si arriverebbe se si volesse ve- 
ramente attribuire la colpa di un'azione dolorosa 
o criminosa alla pagina di un libro che deseri- 
vendola od esaltandola la ha soltanto determi- 
nata, come la solita goccia fa traboccare il solito 
vaso? Tanto varrebbe (in un certo senso) attri- 
buire la colpa di ogni attentato anarchico colle 
bombe a colui che ha scoperto la dinamite. Altro 
è — ed è bene dichiararlo fin d’ora — altro è il 
constatare obbiettivamente l’incontestabile verità 
che un libro può essere stato una delle molte 
cause che determinarono un suicidio 0 un delitto, 
altro è l’attribuire all’autore di questo libro tutta 
la responsabilità di quanto è avvenuto, e il tra- 
scinarlo di fronte al tribunale dell’opinione pub- 
blica come si trascina dinanzi ai tribunali ordi- 
narii un mandante o un istigatore. 


IL 


Dall’autore di Werther, la suggestione suicida 
si sparse nel mondo, e pullularono gli imitatori. 
L’Jacopo Hortis del Foscolo, il Chatterton di Al- 
fred de Vigny, l’Antony e l’Hernani di Dumas 
padre, la /'emme de trente ans del Balzac, sono 
apologie più o meno dirette del suicidio ; e an- 
che il placido Lamartine e la severa madame de 
Staél esaltano il suicidio come l’unica fine degna 
di veri amanti. 

Ma colei che più direttamente può incolparsi 
di suggestione letteraria suicida fu Giorgio Sand. 
Fu il suo romanzo Indiana che determinò il dot- 
tor Bancal, un medico, egregio e conosciutissimo, 
a suicidarsi colla sua amante Zélie Trousset. Co- 
stei, por la prima, aveva manifestato a Bancal il 
desiderio di voler imitare i due eroi di quel ce- 
lebre romanzo. Bancal aveva creduto a uno 
scherzo, ma poi comprese che il disegno era se- 
rio. Benchè fosse anch'egli di natura romantica 
ed eccitabile, si rifiutò da principio e cercò dis- 
suadere Zélie da simile idea. “ — Tu non mi ami 
abbastanza per questo sacrificio — ,, gli disse 
ella allora. Trascinato dall’amor proprio e vinto 
a poco a poco dalla suggestione, Bancal accon- 
sentì. Egli ricopiò quasi totalmente il volume, e 
ne eseguì la catastrofe con un’imitazione perfetta 
di ogni particolare. La perizia che constatò il 
doppio suicidio poteva essere una copia delle ul- 
time pagine del romanzo. ! 


1 Bancal uccise con un coltello Zélie, poi vibrò l'arma 
contro sè stesso, ma sopravvisse, E gli si intentò, natu- 
ralmente , il processo. Il buon senso dei giurati lo as- 
solse, affermando così praticamente forse per la prima 
volta (il fatto avvenne nel 1885) quella tesi giuridica 
che cinquant'anni più tardi Enrico Ferri sosteneva pel 
primo teoricamente. Bancal, dopo il verdetto, tentò nuo- 
vamente di suicidarsi. Per fortuna fu salvato e le pre- 
ghiere dei suoi amici e del suo avvocato lo persuasero ad 


%3sabbandonare il sinistro progetto. Il giorno stesso però 


i per il Mezzogiorno della Francia ove infieriva il 
a per andar a prestare le sue cure come medico, è 
atielié forse per corcarvi la morte. Vedi diffusamente l’in- 


rossantissimo processo nella Okrcnigue des Tribunaux, 
RR Ggellea 1885, tomo I, pag. 1 e seg. 


Senonchè, gli artisti non si sono limitati sol- 
tanto a descrivere ed a lodare il suicidio, che, 
pur essendo una forma di degenerazione, è al- 
meno un atto di altruismo e di sacrificio: essi lo 
mescolarono e lo profanarono con altri istinti 
men nobili, e ne fecero la risultante — non di 
una sione pura ed unica — ma di una vita 
multipla d’amori e resa volgare dal godimento. 
In Byron, in Alfred de Musset, in Baudelaire, e 
più recentemente in Maurizio Barrès che scrisse 
il libro intitolato: Del sangue, della voluttà e della 
morte, la cui suggestione già si annunzia dal ti- 
tolo — in tutti costoro il suicidio non è l'esilio 
volontario dalla vita, di un infelice — ma è il 
coronamento di un’ esistenza di orgia, l’ultimo 
spasimo voluttuoso cercato da uomini ormai 
stanchi di ogni altra voluttà. 

Ed ecco a questo punto l'immoralità e l’egoi- 
smo innestarsi e sostituirsi al sentimento patolo- 
gico, ma fondamentalmente onesto dell’auto-eli- 
minazione. Ecco la letteratura, non più consigliare 
di uccidersi quando non si possa soddisfare la pro- 
pria passione, ma consigliar di godere e di pec- 
care arditamente d’amore. 

Dai libri mistici, ove l’amore di Dio è assi- 
milato all'amore d’un uomo, e ove si nasconde 
sotto il candor della fede la fiamma del sensua- 
lismo, — dai romanzi sentimentali che produ- 
cendo un’esaltazione romantica del cervello sve- 
gliano e scuotono anche l'istinto sessuale che è 
in così diretta relazione con quello, — fino ai 
libri indecenti e pornografici che abituano i loro 
lettori a non provar più disgusto del male e del 
marcio, come la professione abitua i chirurgi a 
non provar ribrezzo delle piaghe e delle ulceri, 
— chi può dire quante idee torbide, quanti de- 
siderii malsani, quante audacie immorali sieno 
state sviluppate, nelle anime deboli e ignare, 
dalla letteratura? 

Una donna illustre e competente in materia, 
M.mo de Staél, diceva: 

“I romanzi, anche i più puri, fanno del male: essi, 
se non altro, ci apprendono troppo di ciò che vi è di più 
segreto @ di più prezioso nel sentimento. Noi ormai non 
possiamo più provar nulla nella vita senza ricordarci d'a- 
verlo già letto. Tutti i veli del cuore sono strappati. , 

E oltre questo pudore del sentimento e questa 
verginità dell’ impressione, il romanzo può con- 
tribuire a togliere a poco a poco il rispetto di sè, 
e a diminuire la saldezza dei principî morali. 

Vi sono delle donne che divengono adultere in 
sogno prima di diventarlo nel fatto. Le cadute 
dell'anima sono lunghe — quando non si tratta 
dell’eccezione patologica d'una Messalina: — esse 
hanno un lento periodo di preparazione e di evo- 
luzione, in cui il libro ha la sua influenza più o 
meno chiara ed esplicita, e in cui gioca spesso 
la parte di galeotto, come nel caso di Paolo e 
Francesca. 

“Le nostre follie — scriveva Abelardo ad 
Eloisa — sono penetrate fin nei luoghi più santi: 
il nostro amore è conosciuto dovunque: se ne 
legge il racconto con ansia e con desiderio: noi 
siamo la consolazione e l'esempio della gioventù, 
e chi pecca come noi, crede di peccar meno. ,, 

E se Abelardo semplicemente constata la sug- 
gestione delle suo lettere e par quasi che se ne 
glorii, altri egualmente constatano l'influenza 
della loro opera letteraria, ma, anzichè gloriar- 
sene, se ne pentono. Si pentono il Rousseau nelle 
sue Confessioni, il Chateaubriand nelle sue Me- 
movie d'oltre tomba, per le passioni che scatena- 
rono coi loro romanzi. Si pente la Sand, che ma- 
ledice ai libri, i quali — essa scrive — “coi loro 
sofismi fanno più male alla società d’un delitto! ,, 

Ed era la stessa Sand che aveva proclamato 
non consistere l’ adulterio nell’ora breve ché la 
donna dedica all’ amante, ma nelle lunghe ore 
che deve consacrare al marito. Era la stessa 
Sand che, esaltando nei suoi romanzi la poe- 
sia delle unioni disparate e nobilitando l’amore 
dei cocchieri per le grandi dame, aveva contri- 
buito — badate: contribuito soltanto — a far 
cadere delle giovinette nelle braccia dei loro sub- 
alterni. 

Nel celebre processo — svoltosi a Parigi molti 
anni or sono — di M.lle Lemoine accusata di 
infanticidio del suo bambino nato dalle relazioni 
con un cocchiere, — essa confessava all’udienza 
che i romanzi di Giorgio Sand l’ avevano tur- 
bata o che sopratutto Valentine, ove appunto si 
tratta di un contadino che ama una contessa, 
l'aveva lentamente decisa a concedersi, persua- 
dendola della bellezza e della felicità di elevar 
fino a sè un essere umile, di dare la gioja — 
son le sue parole precise e superbe — a un 
verme innamorato d’una stella. 

Non è dunque solo il traviamento dei sensi, 
ma anche il delitto che, in un organismo già 
predisposto, può sorgere a poco a poco e realiz- 


zarsi per la suggestione della letteratura. Il che 
non è molto strano quando si pensi che sangue 
e senso sono strettamente legati fra loro e che 
crudeltà e lascivia sono psicologicamente sorelle. 

La glorificazione del delitto; 461 resto, è stata 
la grande aberrazione della letteratura roman- 
tica. E non solo del delitto passionale, ma del de- 
litto comune e volgare. Schiller aveva messo alla 
moda i briganti amorosi, Byron i corsari appas- 
sionati, Vittor Hugo i banditi cavallereschi; e 
dietro i loro esempî gloriosi era un dilagare di 
eroi o di falsi eroi pronti sempre a vibrare una 
pugnalata o a propinare un veleno, belli di fe- 
rocia e di egoismo più che di dolcezza e di bontà. 

In tutta la letteratura romantica, per una 
grande presi occorre un grande delitto; que- 
sto ne è la prova suprema: sembra che non si 
sappia amare se non si uccide, e che non sia un 
perfetto amante se non chi è anche assassino. 

E la suggestione di quest'arte, il prestigio de- 
gli eroi di questi romanzi è così grande e così 
forte, che il pubblico — abituato a questa atmo- 
sfera torrida di passioni non ne concepisce 
di più umane e di più miti; e come chi ha gua- 
sto îl palato da cibi troppo saporiti chiede con- 
tinuamente ancor più forti ed acuti sapori. È 
perciò che la Sand deve confessare: ormai i mo- 
stri sono alla moda, creeremo dei mostri! 

E creando dei mostri letterarii, ella ed altri 
con lei, non dico che creano, ma certo determi 
nano a rivelarsi e ad agire i mostri reali. 

Ecco il giovane assassino Lemaire che dichiara 
all’udienza: — “io leggo molti romanzi e in uno 
di essi ho trovato la descrizione del delitto che 
ho eseguito. ,, E il romanzo fu infatti trovato 
nella sua stanza. 

Ecco il dottor Ladame che in una sua perizia 
constata che una donna uccise il suo bambino 
sotto l'impressione troppo viva della lettura d’un 
identico delitto. 

Ecco il dottor Aubry che nel suo libro: Za 
suggestion du meurtre vi elenca, colla precisione © 
la severità d’uno scienziato, molti fatti consimili. 

Ecco l’alienista Morel che non dubita di attri- 
buire l’uxoricidio, compiuto da un brillante uffi- 
ciale austriaco, all’impressione che sul suo tem- 
peramento nevrotico avevano fatto alcuni ro- 
manzi passionali. Ecco madame Lafarge — la ce- 
lebre avvelenatrice — che nelle sue Memorie, ana- 
lizzando sè stessa e raccontando le sue letture, 
ci spiega come nella sua anima depravata, i ro- 
manzi abbiano potuto idealizzare la colpa, svi- 
luppare l’odio per il marito e il desiderio di sba- 
razzarsene per viverelibera e lieta col suo amante. 

Mi piace ripeterlo. Lontana da me l’idea di at- 
tribuire certi delitti soltanto ai romanzi: sarebbe 
sovranamente ingiusto e immensamente sciocco; 
ed io sono, del resto, troppo fedele seguace del- 
l'antropologia criminale, per correre il rischio di 
esser creduto un partigiano assoluto della teoria 
della suggestione. 

Ma poichè credo che in ogni azione umana, ee 
quindi anche nel delitto, due sieno i fattori de- 
terminanti: la predisposizione ereditaria e la sug- 
gestione dell'ambiente, riconosco che negli indi- 
vidui i quali disgraziatamente posseggon la pri- 
ma, Ja seconda ha buon gioco e facile gioco per * 
produrre il delittò. 

come se una fiamma si accostasse a.un muce- 
chio di paglia: l'incendio non può mancare. Sa- 
rebbe esagerato, senza dubbio, attribuire la causa 
dell’ incendio soltanto alla fiamma, ma sarebbe 
del pari assurdo sostenere che il fuoco si è svi- 
luppato senza di lei. 

id è perciò — continuando nel paragone — 
che non si può negare a certi romanzi, a certi 
drammi, a certe frasi, una potenza incendiaria 
su quella paglia asciutta che è il pubblico, e so- 
pratutto il pubblico moderno così nervoso e ec- 
citabile, 

Quando voi sentite il Legouvé chiamare le 
donne che uccidono per amore “delle sublimi 
omicide ,,, e Jules Lemaître salutarle col nome 
di “ angioli dell’assassinio ,;; — quando voi udite 
Byron desiderare di provare le sensazioni d’un 
assassino perchè devono essere divine, e Bau- 
delaire cantare in versi bellissimi che se lo stu- 
pro, il pugnale, il veleno, non intessono più ar- 
tisticamente il canevaccio della nostra stupida 
vita, gli è perchè noi non siamo abbastanza ar- 
diti; — quando leggete Maurice Barrès che 
adora la Spagna soltanto perchè “lo spagnolo 
sa essere appassionato e feroce, mistico e cru- 
dele, e desidera veder sangue, mordere, distrug- 
gere ,, — è udite qualche artista moderno com- 
mentare un delitto non colla compassione per le 
vittime, ma semplicemente coll’ammirazione per 
il bel gesto, — allora voi potete ben chiedervi se 
queste frasi ove urla un sentimento di ferocia 
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egoistica non siano in troppo aperta contraddi- 
zione coi sentimenti d’amore e di solidarietà che 
è nostro dovere di proclamare, e se esse non pos- 
sano essere fatali per ì cervelli piccoli, e per lo 
anime deboli. 

Ma v'è di più. L’immoralità di certi letterati 
arriva all’assurdo e al ridicolo. Non bastava che 
il romanzo 0 il teatro avessero poetizzato e le- 
gittumato la feroce teoria della vendetta omicida 
per l’adulterio: non bastava che anche nei paesi 
civili, dove si è abolita la pena di morte, i co- 
stumi — e i giurati — l’avessero conservata per 
l’adultera, assolvendo quasi sempre il marito che 
la uccide, e bestemmiando così il sublime inse 
gnamento di Cristo che pure perdonò alla Madda- 
lena. Occorreva toccare altre cime di illogicità. Se- 
condo una certa letteratura, non è infatti sol- 
tanto la donna disonesta che corre il rischio di 
essere uccisa, ma è anche la donna onesta che è 
condannata alla morte. Se Dumas figlio grida al 
marito dell’adultera il suo famoso: Uccidila 
Dumas padre non risparmia la donna onesta, ma 
la punisce egualmente colla frase finale dell’An- 
tony: — Ella mi resisteva, ed io l'ho uccisa! 

‘osì che — diceva con ragione e con molto 
spirito una delle più intellettuali feministe di 
Francia, Maria Deraismes — le povere donne 
non saprebbero, secondo il giudizio di certi ar- 
tisti, se conservarsi oneste o cadere, giacchè in 
entrambi i casi Je colpirebbe la più grave delle 
condanne. 


IV. 


Per fortuna, il mondo è spesso diverso e quindi 
migliore di certi drammi. Spesso il romanzo e il 
dramma calunniano la società che dovrebbero di- 
pingere, o per lo meno si compiacciono di no- 
tarne le eccezioni piuttosto che la regola. L'ecce- 
zione è sempre più interessante della normalità, 
ed ha quindi maggior diritto ad essere ricordata 
nella cronaca e nella storia, e a formare oggetto 
di opere di fantasia. Come non è la vita onesta, 
tranquilla, felice dei nostri conoscenti che dà ma- 
teria ai nostri discorsi, ma bensì lo scandalo, l’av- 
ventura, la disgrazia che può colpirli, così sa- 
lendo dal pettegolezzo verbale al romanzo, non è 
la monotonìa di un’ esistenza calma ed eguale, 
bensì il ritmo agitato di avvenimenti rari ed im- 
previsti, che fornisce materia agli scrittori e ai 
poeti. I romanzieri e i drammaturghi son come i 
medici: essi non appaiono se non quando s’inter- 
rompe — nelle famiglie o nella società — la linea 
retta della salute e sorgono fenomeni di patologia. 

Ed è logico che sia così, oltre che per questa 
ragione d’indole generale, anche per un'altra ra- 
gione d’indole soggettiva. 

Gli artisti sono tutti, chi più chi meno, degli 
esseri eccezionali, sempre per l’ingegno, spesso an- 
che per il carattere, per la moralità, pei costumi. 

naturale quindi che essi proiettino nell’opera 
che creano il loro temperamento. 

“Io amo gli esseri eccezionali, diceva Balzac, 
perchè io ne sono uno ,. Sincerità simpatica e 
rivelatrice che getta come un fascio di luce sul- 
l’opera sua. 

infatti in questa loro eccezionalità che gli 
artisti trovano la ragione dei capolavori che 
creano e anche la giustificazione delle suggestioni 
che incoscientemente diffondono. 

Giustificazione che Emilio Zola riassumeva in 
queste parole: — “ Quando uno scrittore ha 
talento gli deve essere permesso tutto, giacchè 
le opere oscene sono soltanto quelle male ese- 
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E si” potrebbe sottoscrivere tranquillamente a 
queste parole, ove in esse si sottintenda (come 
era certo nel pensiero di Zola) che allo scrittore 
di talento deve essere permesso tutto, perchè egli 
analizza il male e l’oscenità e li riproduce arti- 
sticamente, non per esaltarli, ma per mostrarne 
l’orrore, non perchè si imitino, ma perchè — co- 
noscendoli — si combattano. 

Il fine, lo scopo di una qualsiasi opera d'arte, 
è ciò che dà ad essa il suggello dell’ utilità so- 
ciale, come è appunto l'intenzione che nobilita 0 
degrada ogni atto dell’uomo. 

I mezzi adoperati non contano, o contano poco; 
e sarebbe assurdo ed iniquo imputare all’autore 
d'un libro le conseguenze immorali di certe sue 
descrizioni, quando il concetto informatore del- 
l’opera sua fosse socialmente sano e fecondo. 
Nessuno è responsabile degli effetti delle pro- 
prie parole quando queste parole non sono state 
comprese o furono parzialmente interpretate. Zola 
è certo fra gli scrittori moderni uno di quelli che 
ebbero più libera la penna, più audace e più 
spregiudicato il pensiero, così che molti letterati 
francesi lo soprannominavano lo stercoraire e 
Max Nordau lo diceva nientemeno che affetto 
da coprolalia. Ma le brutture da lui messe alla 


luce, e sin pure con straordinaria oscenità di 
| linguaggio, non costituivano — come in altri — 
l'elogio e l'apoteosi del male: anzi ne volevano 
essere — e ne erano, per coloro che leggendo 
capiscono — la più fiera condanna. 

Ci sono due scopi con cui si può adoperare 
lo stesso veleno: per uccidere, ed è lo scopo de- 
gli assassini; per guarire, ed è lo scopo dei 
medici. 

Così ci sono due scopi con cui descrivendo 
ciò che vi ha di putrido nella vita si può ado- 
perare il sottile veleno della parola: per susci- 
zioni ed impulsi malsani, ed è lo scopo 
della penna che speculano sulla curio- 
sità morbosa del pubblico frollo; — per allon- 
tanare dal male mostrandone le fatali, terribili 
conseguenze, per invogliare chi può e chi deve 
a prendere dei rimedii contro di esso, — ed è 
lo scopo nobilissimo dei letterati che hanno il 
senso @ il decoro della loro funzione sociale. 

Ecco, secondo me, limpidamente tracciati i li- 
miti della reponsabilità morale degli scrittori. 
L’attribuire ad essi altre colpe che non sian 
quelle derivanti dallo scopo, dall’ intenzione del- 
l’opera loro, è un assurdo di logica e una pe- 
danteria inutile da inquisitori. 

E quindi ogni volta che si dovrà constatare 
— come in alcuni esempî citati — che le pa- 
gine di un libro furono piccola o grande sug- 
gestione a un’immoralità, a un suicidio, a un de- 
litto, noi, registrando il fatto come verità ob- 
biettiva, non potremmo moverne alcun rimpro- 
vero all'autore del libro se nell'opera sua egli 
ebbe un fine elevato di arte. 

Il rimprovero andrà — meritato — a coloro 
che leggono, e più ancora a coloro che lasciano 
leggere, certi libri, dimenticando che il mutri- 
mento “morale e intellettuale deve essere adat- 
tato all’età e ai temperamenti come il nutri- 
mento fisico deve essere adattato allo stomaco. 
L'uomo può sopportare il vino, ma al bambino 
occorre del latte. L'uomo sano può mangiare di 
tutto, l’uomo debole, nevrotico, deve assogget- 
gettarsi ad un regime speciale. 

Montesquieu, sorprendendo un giorno sua fi- 
glia che leggeva le Lettere persiane, le disse: 
— “ Lascia il volume, figlia mia; è un libro della 
mia gioventù che non è adattato alla tua. , — 

Così dovrebbero pensare ed agire tutti coloro 
che hanno veramente, oltre il rispetto della mo- 
rale, il rispetto dell’arte. Si è detto che vi son 
pagine di romanzi che possono avvelenare l’orga- 
i i liquori, turbare i sensi come le so- 
ache, addormentare la coscienza 
come i narcotici. Ed è vero. Ma è altrettanto 
vero che coloro i quali potrebbero leggere queste 
pagine senza pericolo, anzi con profitto, non le 
leggono, e coloro invece che dovrebbero leggere 
altre cose, non leggon che quelle. Non dunque 
platoniche querimonie o feroci requisitorie con- 
tro l'artista che dall'alto del suo ingegno ha il 
sovrano e sacrosanto diritto di riprodurre tutto 
ciò che vede, tutto ciò che si move, tutto ciò 
che è la vita: ma la coscienza e la previdenza di 
leggere e di far leggere certi libri soltanto a chi 
può comprenderli e quando la lettura è oppor- 
tuna. 

Vietor Hugo, in un momento in cui la seve- 
rità del filosofo vinceva l'immaginazione sbri- 
gliata dell'artista scriveva: — “O poeti, abbiate 
sempre uno scopo morale dinanzi a voi! Non 
dimenticate mai che i fanciulli vi possono leg- 
gere. Abbiate pietà delle piccole teste bionde. 
Noi dobbiamo ancora più rispetto alla gioventù 
che alla vecchiaia! ,, 

Il poeta dava prova anche in queste parole 
della sua tendenza a ipertrofizzare ogni senti- 
mento ed ogni pensiero. Egli chiedeva troppo. 
Se coloro che scrivono dovessero sempre riflet- 
tere che i fanciulli li possono leggere.... non sc 
verebbero quasi nulla! Come ho già detto, non 
è qui la questione: non si tratta nè di ridurre 
tutta la letteratura a dei libri ad usum delphini, 
nè di limitare il teatro a produzioni per signo- 
rine. Si tratta — semplicemente — di avere uno 
scopo morale dinanzi a sè, e di farlo sentire a 
traverso tutte le pagine di un’opera d’arte, siano 
queste pagine lo specchio sereno di ciò che vi è 
di nobile nella vita, o lo specchio torbido di ciò 
che vi è di più colpevole e di più vile. 

Come nel mondo fisico dall’attrito sorgono vi- 
vide le scintille, — così nel mondo morale dal 
contrasto può sorgere feconda la luce del bene. 
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LOGNA 


Angelica Pandolfini (Mudama Butterfly). 


Teatri. Dopo l'ingiusto insuccesso del teatro della 
Scala, la rappresentazione di Madama Butterfly al Dal 
Verme ha avuto un interesse speciale di curiosità. Un'al- 
tra attrattiva per il pubblico era il teatro, che, assunto, 
con tre quarti dei teatri milanesi, dalla società Suvini, 
Zerboni e C., si sapeva rinnovato ed abbellito. Il teatro 
ha perduto il primo ordine di palchi a vantaggio della 
platea ora ingrandita, ed ha una nuova veste bianchissima 
nelle vernici, azzurra nelle tappezzerie, che dà rilievo 
alle toilettes delle signore, specialmente quando il teatro 
brilla per l'abbondanza di luce ed è affollato di un pub- 
blico elegante come la prima sera, Madama Butterfly ha 
avuto finalmente a Milano il successo che si merita: è stata 
ammirata e applaudita in diversi momenti, ascoltata con 
simpatica benevolenza sempre, e gustata particolarmente 
durante il secondo atto, nel quale il maestro Puccini 
ha sparso le pagine più belle e più sentite: è la sua musa 
fatta di sentimentalità e di gentilezza che qui si espande. 
Non è il caso di ritornare sul lavoro, di cui abbiamo a 
lungo parlato dopo la rappresentazione della Scala e dopo 
quella di Brescia; questa ripresa ci ha dato ragione. L'au- 
tore, partito per Londra, dove quest'opera trionfa, non ha 
potuto o non ha creduto di assistere alla rappresentazione 
del Dal Verme, ed ha avuto ragione, non volendo che la 
sua presenza influisse in qualche modo sull'esito; deside- 
rava la sincerità del giudizio, e l’ha avuta. L'interpreta- 
zione dell’opera, concertata magnificamente dal giovane 
maestro Serafin, è stata ottima în tutti i suoi particolari; 
magnifica quella data al personaggio della protagonista 
da Angelica Pandolfini. Ugni nuova interpretazione 
di questa insigne cantante, datasi con ardore all’arte 
scenica, nella quale si conquistò un nome glorioso il pa- 
dre suo, è una nuova affermazione del suo talento dram- 
matico, Rosina Storchio mise in rilievo le eleganze e 
le grazie della piccola figura di Butterfly, “la figurina 
da paravento ,; Angelica Pandolfini, che ha la figura 
alta e slanciata, ha rivelato, e nel suo canto appassio- 
nato, e nella sua recitazione, in modo da impressionare 
grandemente, tutta la immensa tragedia che si svolge 
in quel piccolo cuore di innamorata. All’ ultima scena 
un fremito è passato fra gli spettatori e poche ciglia sono 
rimaste asciutte. 

Angelica Pandolfini avrà prossimamente la solenne 
consacrazione del suo talento nella più importante novità 
della stagione della Scala. Alberto Franchetti è 
Gabriele d'Annunzio, l'hanno scelta per protagoni- 
sta della loro Figlia di Iorio. Aligi sarà il tenore Ze- 
natello, Lazaro di Rojo il baritono Gilardoni. 

— Al Manzoni di Milano, la compagnia Talli-Grama- 
tica-Calabresi, ha dato nella settimana due novità d'au- 
tori stranieri. Neve dello slavo Przybyszewski; la- 
voro oscuro di significato, e di condotta scenica che 
non è piaciuto; e Più che regina, di quell’ arguto in- 
gogno che è il Bergerat, ricostruzione scenica di ca- 
rattere e di ambiente napoleonico. Il dramma, che non 
era piaciuto a Roma, piacque molto a Milano, anche per 
lo sfarzo dell’allestimento scenico, e la buona interpre- 
tazione di Irma Gramatica, di Talli e di Calabresi. 

— Anche le due novità italiane che si sono rappre 
sentate in queste sere al Carignano di Torino, dalla com- 
pagnia di Teresina Mariani, hanno avuto sorte assai di- 

Non piacque Intermezzo poetico, una commedia 
satirica di E. A. Butti. È la seconda volta che questo 
autore introduce nella scena come protagonista un poeta; 
è tutte e due le volte la poesia non gli ha portato fortuna, 
mentre la fortuna arride ad altri suoi lavori anche oltre 
i confini del nostro paese. Leggiamo, infatti, che Fiamme 
nell'ombra saranno presto rappresentate tradotte in ispa- 
gnuolo a Madrid, e il Cuculo si rappresenterà in tedesco 
a Berlino e a Vienna. 

È piaciuta invece Lorenzo e il suo avvocatò, commedia 
in due atti di Carlo Bertolazzi, un semplice intree- 
cio sentimentale a quattro personaggi. Il quarto personag- 
gio è un pappagallo, che è l'avvocato, il quale non par) 
molto; ma le poche cose che consiglia sono sensate; 
da filosofo the da avvocato. Presto ascolteremo quegi 
lavoro a Milano, e avremo quindi occasione di ‘aut 

st 


cene. A Torino l’autore ha avuto sette chiamate, quati 
al primo atto, tre al secondo, 
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VITIA-BNPERIALE TEDESCA. 


Alle grandi manovre sul Reno, 

Tra la fine di settembre ed il principio di ottobre si sono svolte sul Reno, tra 
Francoforte e Coblenza, le grandi manovre dell'esercito tedesco, con l'intervento del- 
l’imperatore, dei principi imperiali, delle rappresentanze militari estere. Tali manovre 
non hanno avuto di notevole, tecnicamente, ‘che l'impiego delle nuove mitragliatrici 
Maxim per le quali, 
con grande comodi- 
tà di rifornimento, 
si adoperano le car- 
tuece ordinarie del 
fucile della fanteria. 
Durante le grandi 
manovre i fotografi 
hanno avuto l’imba- 
razzo della scelta nel 
fare istantanee, spe- 
cialmente attorno al- 
l'imperatore, alla fa- 
miglia imperiale, 
alle missioni estere. 
Ne diamo varie in 
questo numero: le 
più curiose sono 
quelle — affatto in- 
e — raffiguranti 
1 principe eredita- 
rio, Federico Gu- 
glielmo, nei varî 
esercizi di campo e 
di manovra in mezzo 
ai suoi compagni 
d'armi, che sono per 
lo più, non occorre 
dirlo, principi di fa- 
miglie sovrane della 
Germania. Il. prin- 
cipe ha 23 anni, e 
nelle istantanee che 
riproduciamo porta 
l’uniforme, da cam- 
pagna. di capitano 
del 1° reggimento 
della guardia apiedi, 
di una cui. compa- 
gnia è comandante 
effettivo, 

Il principe, Eitet 
è la sua fidanzata. 
Accanto al prin- 


cipe. ereditario: di 
Germania fra came- 


L'imperatore Guglielmo dà gli ordini. 


SOFIA CARLOTTA D’OLDENBURGO E IL PRINCIPE EITEL DI GERMANIA, FIDANZATI, 
(Fotografia comunicataci da F. Rendich). 


rati, aggiungiamo il secondogenito, principe Eitel Federico, del quale è stato an- 
mnunziato ora il filanzamento con la principessa Carlotta di Oldenburgo. Veramente la 
notizia del fidanzamento del principe Eitel non doveva esser resa pubblica che il 
22 ottobre, giorno natalizio della imperatrice Vittoria-Augusta. Ma il principe ha 
desiderato, dicesi, di far coincidere l’annunzio del fausto avvenimento col matrimonio 
del suo amico e compagno il duca di Sassonia-Coburgo-Gotha, e così il pubblico ha avuta 
la partecipazione ufficiale qualche giorno prima. L'inizio di questo romanzo d'amore 
di Eitel risale al 
mese di maggio. La 
principessa Carlotta 
di:Oldenburgo (la fi- 
danzata) assisteva 
alle nozze del kron- 
prinz. Il principe 
Eitel apprezzò viva- 
mente la grazia del- 
la prificipessa, La rî- 
vide alle regate di 
Kiel, poi a Olden: 
burgo. Il matrimo- 
nio fu deciso mal- 
grado la differenza 
d'età fra i due fidan- 
zati. La principessa 
Carlotta ha più di 
ventisei anni, essen- 
do nata îl 2-febbraio 
!79, figlia del gran- 
duca Federico Augu- 
sto e della sua prima 
moglie Elisabetta di 
Prussia; mentre il 
principe Eitel ha 
compiti i ventidue 
il 7 luglio. La noti- 
zia è stata molto 
bene accolta in Ger- 
mania dove, non gra- 
dite dal pubblico, 
correvano voci di 
possibili nozze di 
Fitel ‘con una prin- 
cipessa inglese. La 
principessa Carlotta 
ha fama di eccellente 
musicista, Il prin- 
cipe Eitel è il più 
popolare, e, dicono i 
tedeschi, il più ‘in- 
telligente tra i figli 
di Guglielmo II, che 
lo prediligo, Le noz- 
ze saragmo celebrate 
fra pochi mesi, 


Il “Kronprinz , coi suoi camerati in ricreazione al campo. 


ALLE GRANDI MANOVRE TEDESCHE TRA FRANCOFORTE E COBLENZA (fot. Georg Schoppmoyer). 
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Gli ufficiali generali a gran rapporto presso l'Imperatore Guglielmo. 


ALLE GRANDI MANOVRE TEDESCHE TRA FRANCOFORTE E COBLENZA (fot. Georg Schoppmeyer). 
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(Dis. di Gennaro Amato). 


ggiatura, — LA FESTA DEI “ pi ERI ,, IN VALSASSINA (dis. di R. Pellegrini) (v. a pag. 414). 
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ODESSA. — I FUNERALI DEL GENERALE KONDRATCENKO. — IL CORTEO (fot. Smirnow). 


Le vicende di Port-Arthur appartengono oramai alla storia, la quale ha:registrato 
nella pagina degli eroi autentiei il nome del generale Kondrateenko. Questo valoroso 
soldato; del quale-poco si parlò durante la guerra.russo-giapponese, fu senza dubbio, 
al di-sopra di Stoessel e di qualunque altro, l'orgamizzatore intelligente, instan: 
cabile, provvidenziale della mirabile difesa; e morì gloriosamente negli ultimi giorni 
dell'assedio. L'’annunzio della sua morte fu tra i difensori di Port-Arthur il segnale 
che una valida resistenza non era più possibile; vi erano ancora uomini, munizioni ; 
mancava, oramai, l'uomo che con la propria abnegazione suscitava tutte le energie. 


La salma dell'eroe ebbe in Port-Arthur sepoltura temporanea; e dopo la conclusione 
della pace fu imbarcata a bordo del piroscafo germanico Munchen per essere traspor- 
tata in Russia. Il 1.° ottobre il feretro glorioso arrivava in Odessa, dove atten- 
devanlo la vedova e gli orfani del prode soldato, molti amici ed ufficiali:delle varie 
armi, compagni di Kondratcenko nella difesa di Port-Arthur, accorsi a fare il s 

vizio d'onore ed a portare fiori attorno alle spoglie di un uomo che era esempio di 
operosità e di modestia. Illustriamo queste onoranze funebri riuscite solenni , com- 
moventi in Odessa e a Pietroburgo, dove la salma ha avuto definitiva sepoltura. 
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San Paolino, dalla tavola dorata di Pellegrino 1IT, 


Tavola dorata di Pellegrino III nel Duomo di Cividale (sec. xm). 


L'XI Centenario di San Paolino Patriarca d’Aquilea celebrato a Cividale del Friuli 


Cividale del Friuli, l’antica e gloriosa città longobarda, doye tuttora | 
è viva la fiaccola dell’amor patrio 6 risuona l'eco delle solenni ono- 
ranze a Paolo Diacono 
(Cfr. InusrRAzioNE IraLia- 
NA, XXVI, 11, 208), ha festeg- 
giato, il 30 settembre de- 
corso, un altro suo fi- 
glio illustre: Santo Pao- 
lino che fu rivestito, co- 
m'è noto, della dignità 
di Patriarca Aquileiese. 
La Commissione, che si 
era costituita, con a ca- 
po il Sindaco, per ren- 
dere omaggio all’insigne 
Uomo, ne ha promosso 
una pubblica commemo- 
razione, la qualesi tenne, 
alla presenza delle auto- 
rità e di varî dotti della 
Provincia, nell'atrio 
maestoso del R. Convit- 
to Nazionale, dal pro- 
fessor comm. Francesco 
Bertolini, della R. Uni- 
versità di Bologna. 

Una tenebra fitta cir- 
conda il problema del 
luogo e del tempo della 
nascita di Paolino; tut- 
tavia è ragionevole di- 
fendere la tradizione che 
gli fa avere i natali nei 
dintorni di Cividale, for- 
se a Premariacco. Le 
prime memorie a lui re- 
lative risalgono circa al- 
l’anno 776, in cui il Friu- 
li tentò, per opera del 
duca Rotgaudo, di scuo- 
tere il giogo della domi- 
nazione franca. Qui si 
appalesa il contrasto fra 
l’azione dei due grandi Cividalesi del tempo: Paolo Diacono e San: Pao- 
lino; il primo fedele alle tradizioni longobarde segna una riscossa delle 
sue genti, il secondo, compreso del genio di Carlo Magno, ne difende l’o- 
pera, pensoso dei frutti che essa poteva dare per la propagazione della 
fede e per stringere i vincoli del mondo cristiano. 

Nell’indole dei due uomini sta la ragione del diverso destino dell’opera 
loro: Paolo Diacono, in cui l’azione letteraria di gran lunga supera la po- 
litica, vive immortale ne’ suoi scritti, la cui fama rimase vivida per tutto 
il Medio Evo; Paolivo invece soprattutto apostolo e uomo d’opere, gran. 
deggia fra i contemporanei, emulo d’Alcuino, ma le sue scritture, dirette 
a risolvere problemi teologici e morali del suo tempo, son presto dimen- 
ticate dai posteri. 

I primi carmi del Patriarca Aquileiese dimostrano una vasta. cultura 
poetica formata in ispecial modo su Virgilio e Prudenzio, ed un “ vigore 
di pensiero ravvivato dalla plasticità della forma », “ Ma Ja metrica clas- 
sica non era affar suo ,,, onde presto l’abbandonò “ per rivolgersi al ritmo 
popolare, il quale gli avrebbe permesso d'imprimere al verso il movimento 
libero del pensiero ,,. La forza della poesia di Paolino fu tanto grande, che 
un suo canto potè molto più tardi venire imitato da Sordello. Nel fatto, 
secondo il Bertolini, la cui orazione ho riassunto meglio che mi fu possi- 
bile, al Panctus, che ei vuole sia del grande prelato, si ricongiunge la sir- 
ventese che il trovator mantovano ha composto per la morte di ser Bla- 
casso di Aups. E siccome del letterato, il professore dell'Ateneo bolognese 
ha discorso del teologo e del politico. 

Al modo che è incerta la storia di San Paolino, la incertezza medesima 
comprende anche l’anno della sua morte, che oscilla tra 1’802 6 1’804. 
La prima data si ricava dagli Annali minori di Lorsch, che sono una 
fonte contemporanea, la seconda si ha da una lettera scritta da Paolino 
a Carlo Magno, nella quale egli dà conto al Ro delle deliberazioni del 
Concilio di Altino, che ebbe luogo nell’808: Concilium. habitum Altini 


Il Ponte del Diavolo sul Natisone a Cividale, 


sub nomine regis. Ora, se Paolino viveva ancora nell’803, è errata la no- 
tizia fornita dagli Annali Laurissesi. Ma la scoperta di un codice va- 
ticano ha rimesso in cre- 
dito la data dell’802. In 
questo codice, in luogo 
della voce A/tini, si ha 
quella di alti che sareb- 
be un aggettivo di regis, 
ed il concilio non sur 
be più quello di Altino 
dell’803, ma quello di 
Forum Julii del 796. Ma 
cotesta scoperta, fatta 
già da Stefano Baluzio 
nel secolo XVII, non mi 
par così decisiva da to- 
glier ogni fede allà data 
dell’804., 

In-occasione del cen- 
tenario vedrà la luce, 
presso l’Hoepli, un vo- 
lume di contribuzioni 
scientifiche, al quale 
hanno cooperato il Wie- 
gand, il T'amassia; il No- 
vati, il Brandileone, il 
Leicht, il Gabotto, il 
Grion, il Capetti, il Màr- 
ki 6 il sottoscritto. In 
quel volume si. parla 
delle forme giuridiche 
nelle opere di San Pao- 
lino; dei. suoi peccati 
contro la metrica; delle 
decime nel concilio fo- 
rogiuliano ; del divorzio; 
della Regula fidei e di 
altri argomenti paoli 
niani. Non è improba- 
bile poi che la Com- 
missione coroni le sue 
fatiche promovendo ed 
allestendo, in séguito, 
una edizione critica delle opere in prosa e in versi del Patriarca, alla 
quale la fioritura di studî, che si svolse in questi anni, non è stata che 
un preludio. Luror SUTTINA. 


Sigillo del Comune di Cividale (sec. xrv). 
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Il Giappone all'Esposizione di Liegi. 
Il commercio e la guerra. — L'evoluzione di 
un popolo. — Seterie e porcellane. — La col- 
tura e la pittura. — Le industrie giapponesi. 

Il coraggioso popolo, che per quasi due anni ha 
sostenuto con il più grande successo una delle più 
terribili e micidiali guerre, vero cozzo di due 
razze, che memoria ricordi, ha saputo suscitare 
in tutto il mondo, ed in Italia specialmente, la 
più viva simpatia ed ammirazione. Ci troviamo 
difatti allo stadio eroico della storia del Giap- 
pone, ed i nostri occhi e la nostra mente è re- 
stata sorpresa davanti ad eroismi sublimi, ad una 
vitalità ed energia prodigiose, ad un amor patrio 
che va fino alla follia sublime. 

Le circostanze speciali in cui si trova il paese 
del Sole Levante ci permettono di esaminarne 
più facilmente l'essenza. Curioso impasto il ca- 
rattere di quei piccoli uomini gialli, imbevuto 
di tradizioni millenarie che si sono tro- 
vate tutto d’un tratto a contatto con le 
raffinatezze ed il progresso della scienza 
occidentale. Dal cozzo di due tendenze 
così contrarie si è formata una nuova 
via che, serbando tutto quello che di bello 
yi era nell'antico, ha saputo profittare 
delle cose dell’oggi formando un tutto 
unico, che nel nostro secolo egoista ha 
del prodigio. 

Il samurai antico si è trasformato in 
veste moderna, ma l’anima è restata sem- 
pre la stessa prendendo l’eroismo come 
un fatto normale, il completo sacrificio 
di sè stesso alla patria come un dovere. 

Fin a poco tempo fa, poco 0 nulla cono- 
scevamo di esso, ed ancor ora abbiamo 
sopra di esso delle idee molto inesatte. 
Pur troppo non siamo stati abituati a 
giudicarlo che da libri partigiani o da 
scrittori che, pur avendolo visitato, lo 
descriyevano in modo imperdonabilmen- 
te superficiale o lo vedevano con l’occhio 
troppo europeo, dirò così, abituato a trat- 
tare da selvaggio tutto ciò che non ap- 
partiene alla razza bianca. Così libri co- 
me quelli del Pier Loti, il quale ce lo mo- 
strava come un vasto regno di fantocci 
e di bambole che ci' paion ora ridicoli 
ed assurdi, fin a poco tempo fa erano giu- 
dicati anche dalla critica seria come do- 
cumenti veri. Eppure essi devono aver 
dato ai nostri amici una ben cattiva idea 
della cosidetta serietà letteraria di certi 
nostri grandi uomini. 

Le pupattole ci hanno saputo rispon- 
dere, trasformandosi in eroi. È una le- 
zione che dovrebbe insegnarci ad essere 
un po’ guardinghi., Abituati a giudicare 
l’arte giapponese quasi unicamente da- 
gli oggetti a buon mercato messi in ven- 
dita dai nostri tajars, siamo stupefatti di 
trovarci d’un tratto davanti alla produ- 
zione di un’arte tanto più prodigiosa che 
ieri ancora ci era sconosciuta. Basta fare 
un giro nella sezione giapponese dell’E- 
sposizione mondiale di Liegi per restare 
meravigliati del gusto che domina in ogni 
cosa, e non tardiamo a convincerci che, 
se in alcune cose ci sono uguali od in- 
feriori, in molte altre ci sono ben su- 
periori. 

L'arte decorativa, per dirne una, giun- 
ge ad un grado di perfezione straordina- 
ria, ed il concetto dell’ armonia delle 
tinte e dei colori è spinto all'ultimo grado senza 
che ciò renda gli oggetti uniformi o monotoni. 

In ogni cosa si sente lo sforzo di subordinare 
alla bellezza tutto ciò che è volgare, ed un po- 
polo che è spinto da tali sentimenti non può 
giungere che a risultati straordinarî. 

I giapponesi sono specialmente abili nel sapere 
combinare i fiori con gli uccelli: delle anitre in 
mezzo ad una palude, dei pavoni fra i multico- 
lori erisantemi, ornano dei bellissimi 'paraventi. 
Abbiamo dei ricami di una vita unica; mi son 
fermato, per esempio, davanti una pantera in 
mezzo alla neve, il cui sfondo nebuloso, dai 
pizzi evanescenti è degno dell’invidia di più d’uno 
dei nostri paesisti, 

I visitatori si fermano specialmente davanti 
agli avorî scolpiti, dei veri gioielli del genere e 


che ci fanno vedere in miniatura i costumi ed 
i personaggi del Giappone moderno ed antico. 

Abbiamo innumerevoli bronzi rappresentanti 
specialmente degli animali; le aquile e gli orsi 
predominano senza contare gli elefanti di tutte 
le dimensioni. Una ricca collezione di Kinomo, 
il vestito nazionale; degli ombrelli di tutte le 
forme e dimensioni danno una nota gaia con î 
loro colori vivaci. 

Dove però troviamo degli esemplari magnifici 
è fra le porcellane, dai grandi vasi in rilievo, 
alle scatolette per pastiglie finemente lavorate 
che vi danno l’impressione di altrettante minia- 
ture. Le lacche di tutte le tinte, sia semplici sia 
ornate, non mancano. Uno dei pezzi più si 
voli della collezione è una marina dai colori 
descenti, un cielo verdastro in cui spicca una 
roccia grigia circondata di spuma bianca. 

Il Giappone industriale è pure largamente rap- 
presentato; troviamo i campioni delle varie mi- 


Fot, Ch, Sacrés e C., di Liegi. 


INGRESSO PRINCIPALE DELLA. SEZIONE GIAPPONESE. 


niere, rame, antimonio, ferro. Poi vi sono i cap- 
pelli di paglia; esemplari di libri, sia giapponesi 
sia in carattere europeo. La carta di cui il paese 
fa una sì grande esportazione occupa varie ve- 
trine. 

Infine una grande serie di nitide fotografie 
messe a disposizione del pubblico ci fanno co- 
noscere i modi d'istruzione usati nel paese, le 
università, i laboratori, Ja grande industria tes- 
sile e metallurgica: è tutto il Giappone moderno; 
civilizzato con le sue potenti macchine, i suoi 
delicati mezzi d'analisi e di studio che ci passa 
davanti agli occhi. 

Devo alla gentilezza di varî importanti per- 
sonaggi giapponesi qui residenti se ho potuto 
avere tutte le facilitazioni possibili per le mie 
ricerche. E nei miei discorsi con loro sono sor- 
preso di vederli così calmi sbrigare i loro affari 
e difficilmente, noi latini, eminentemente nervosi, 
pronti agli entusiasmi ed agli scoraggiamenti, 
possiamo figurarci che più di uno di essi ha per- 
duto un fratello, un amico. Un simile dominio 
di sè stessi, che però è ben lungi dall’essere del- 
l'indifferenza, ha per noi dell’incomprensibile e 


dobbiamo convenire che tra la mentalità del po- 
polo giallo e la nostra vi è un vero abisso. Credo 
però che essa può trovare una sintesi nelle pa- 
role dettemi ultimamente da. un eminente uomo 
di Stato nipponico. gate 
* Caro signore, — mi diceva il mio interlocu- 
tore, — se tutti non possono essere soldati e 
servire il paese con le armi, quelli che restano 
sono altrettanto necessarî alla patria e sono te- 
nuti a servirla ognuno secondo le proprie forze 
e la loro condizione. Se la guerra assorbe parte 
delle nostre energie, non per questo dobbiamo 
trascurare gli altri metodi di progresso, e l’espan- 
sione commerciale è una delle più solide basi 
della ricchezza di un popolo. Vi meravigliate 
della nostra calma durante tutti gli ultimi av- 
venimenti?... Forse che agitandoci potremmo mu- 
tare qualche cosa nei fatti passati ed in quelli 
futuri? Forse che acquisteremmo. un soldo di 
più in tasca ed un’idea di più nel cervello ?... No. 
Dunque?,, Passando poi ad un altro 
punto, darò qualche rapida cifra sopra 
il commercio nipponico, note che ho 
estratto da rapporti ufficiali. Così mi è 
fatto di constatare i progressi fenomenali 
di questi ultimi anni. Se nel 1882 esso 
esportava per 28.000 000 di yens (un yen 
= 2 lire 583), nel 1904 la cifra è dieci 
volte maggiore, raggiungendo un totale di 
825000000 di lire, ossia 320 000000 yens. 

Tra i principali prodotti la seta, sia 
greggia sia Javorata, per 282.000.000, di 
cui 25.000.000 per l’Italia; il cotone per 
100 milioni; poi il carbone, il rame, il 
thè, i fiammiferi chimici, le lacche, le 
porcellane, ecc. Riscontro nella statistica 
una nota curiosa per 8000000 di om- 
brelli di tipo europeo. 

L'industria impiega 498.000 operai di 
ambo i sessi, di cui 185000 uomini e 
313.000 donne; per i primi i salarî va- 
riano da 5 lire e 28 centesimi al giorno, 
perle seconde da 24 centesimi a 1,25 al 
massimo. Il giorno è di 12 a 16 ore di 
lavoro. 

È naturale che con una mano d’opera 
così a buon mercato, e con delle ric- 
chezze naturali molteplici, l'avvenire com- 
merciale del Giappone debba essere gran- 
de. Mentre le sue vittorie gli danno in 
tutto 1’ Estremo Oriente una posizione 
militare preponderante, il suo commer- 
cio xion tarderà sopra le piazze della 
Cina e dell’India a farci una concorrenza 
formidabile e forse essa si farà sentire 
nei nostri paesi stessi. Il pericolo di una 
invasione gialla, il cosidetto pericolo gial- 
lo, se militarmente parlando è un as- 
surdo, commercialmente potrebbe diven- 

‘ tare molto minaccioso. 

Uomini, che hanno saputo in cinquan- 
t'anni far ciò che noi abbiamo nesso 
mille anni a compiere, sono capaci di 
tutto. Dirò una frase udita ultimamente 
da un eminente uomo di stato inglese: 
“Per i giapponesi tutto è possibile, spe- 
cialmente l’impossibile. ,, 


* 


Sto tracciando queste note nel risto- 
rante giapponese, dove le piccole musmé 
servono il thè; una si ferma davanti a 
me. Le offro da sedere; lei accetta e mi 
guarda con i suoi occhi a mandorla e 

sorride, sorride. Per entrare in conversazione, le 
lodo il thè che trovo delizioso, poi un'idea im- 
provvisa mi spinge, le domando se è d’impor- 
tazione russa. Non l'avessi mai detto, lei diventa 
seria, seria, e dice: — Scusi, signore, si ricordi 
che sono giapponese; e alzandosi bruscamente 
se ne va sollevando sdegnosa il lembo del suo 
Iinomo, Ed io resto pensoso. Anche nella pic- 
cola musmé, lontana ‘migliaia di migliaia di chi 
lometri dal regno del ciliegio fiorito, vi è qualche 
cosa dell'anima di tutto quel popolo che va di- 
ritto sui campi di battaglia, eche sorridente muore 
lanciando alla patria un supremo: Banzai!!!! 


F, SAVORGNAN DI BRAZZÀ. 
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ACCANTO ALLA VITA 
(NOTE SETTIMANALI). | 
L'apoteosi del commendator Bianchi.-Il me- 
todo del commendator Bianchi e l’ergastolano 
innocente, — La coppa Vanderbilt e la fine del- 
l’Americ. — I ritardi dei treni e la bontà. 

Roma, 13 ottobre venerdì, — Il commendator 
Bianchi direttore delle ferrovie di Stato corre 
un grande rischio: è l’uomo più universalmente 
stimato in Italia. Tutti ne vantano i meriti: i 
ferrovieri e i viaggiatori, i conservatori e i so- 
cialisti, i ministeriali e l'opposizione. Forse v'è 
un’ eccezione fra tanta unanimità: il Consiglio 
dei ministri. Ma non conta. 

Credo che un consenso così perfettamente uni- 
sono non abbia accompagnato mai il lavoro di 
nessun uomo, dalla fondazione del regno d’Ita- 
lia ad oggi; e perciò si può credere che il favor 
popolare accompagni così il commendator Bian- 
chi non solo perchè egli se lo merita, ma anche 
perchè il popolo era stanco di non riescire mai 
a stimare qualcuno con unanimità. 

E considerate la stranezza del caso: questi 
applausi generali, che hanno accolto con grida 
di bis perfino la nomina contrastata dell’ avvo- 
cato Marchesini, scoppiano proprio quando il 
servizio cui il Bianchi è preposto va a rotoli, 
certo non per colpa di lui. Anche questo caso è 
straordinario da noi perchè implica fiducia, non 
ostante il Rene, nell’azione avvenire d’un in- 
dividuo. Nemmeno un’ armata dopo una scon- 
fitta sarebbe tutta così fedelmente entusiasta del 
proprio generale e così sicura che egli le pre- 
para, in piena rotta, una vittoria. I treni arri- 
vano con due o tre ore di ritardo? Le merci si 
accumulano e marciscono nei porti e nelle sta- 
zioni per mancanza di vagoni ? I ferrovieri dopo 
dodici ore di lavoro ordinario son costretti a 
farne altre dodici di lavoro straordinario, riman- 
dando il riposo quotidiano all’anno venturo? 
Viaggiatori, industriali, commercianti, ferrovieri 
si radunano in Comizii e spediscono telegrafi- 
camente sempre lo stesso ordine del giorno: — 
Viva il commendator Bianchi! : 

Non ho ragione di mettere in guardia que- 
st’ottimo signore contro questa maréa crescente 
di apblaonoe. 

Quando poi s'è saputo che il suddetto Consi- 
glio di ministri aveva perduto un’ ottima, occa- 
sione per starsi zitto e aveva cancellato da un 
documento la firma del commendator Bianchi, 
allora gli applausi al direttore dell’ esercizio di 
Stato son diventati delirio. Tutta. l’antica e gio- 
josa fronde italiana s'è scatenata e i ministri si 
son dovuti tappare nel fondo dei loro gabinetti, 
tra le file spettrali dei ritratti dei loro innume-' 
revoli predecessori, aspettando che le urla e gli 
epigrammi finissero. E non son finiti ancéra, 

Il pericolo massimo pel commendator Bianchi 
verrà quando le ferrovie di Stato cominceranno 
ad andar bene, quando qualche treno comincerà 
ad arrivar in orario, qualche vagone comincerà» 
ad esser pulito, qualche stazione comincerà ad 
essere sgombra, qualche ferroviere comincerà a 
dormire almeno quattr’ore al giorno. Allora co- 
minceranno anche i confronti; e il pubblico e î 
ferrovieri riposati e usciti fuori da questa crisi 
di abnegazione eroica torneranno gl’italiani nor- 
mali, cioè scontenti. 

Ma il commendator Bianchi che è un uomo 
saggio deve aver già intraveduto il rimedio a 
quel pericolo avvenire. Se non l’ha veduto, mi 
permetto di suggerirglielo io. Firmi qualche no- 
mina o compia qualche atto che dispiaccia a un 
ministro: magari rifiuti soltanto al figlio del ni- 
pote del segretario d’un sottosegretario di Stato 
un biglietto di favore, lasci il sottosegretario pro- 
testare, e pubblichi la protesta. In un attimo 
tutta l’Italia tornerà ai suoi piedi e fischierà a 
perdifiato il sottosegretario e tutt'il gabinetto. Il 
metodo è semplice. 

Intanto preghiamo Iddio che nel comm. Bian- 
chi non si nasconda un general Boulanger. Con 
l’unanimità di questi giorni, un colpo di stato 
gli sarebbe facilissimo. 


* 

14 ottobre, sabato. — E seguitiamo a parlar 
del commendator Bianchi poichè ne parlano tutti. 
Un deputato, che l’ha veduto jersera, stamane 
mi raccontava questa frase di lui: — La deci- 
sione del Consiglio dei ministri? Ma appunto 
non tenendone conto io dò una prova lampante 
dell’autonomia dell'esercizio di Stato. 

Che quest’ “uomo del giorno ,, sia anche un 
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umorista? Certo con quella frase egli ha dato a 
tutti gl’italiani una lezione di metodo. Più d’un 
secolo fa Ohamfort aveva stabilito questo para- 
gone fra gl’inglesi e i francesi: “L'inglese ri- 
spetta la legge e respinge o disprezza l'autorità. 
Il francese, invece, rispetta l'autorità e disprezza 
la legge. Bisogna insegnargli a far il contrario. 
L'italiano assomiglia anedra a quel francese; n 
con ciò dico che il francese in un secolo sia mu- 
tato di molto. 

Se tutti gl’italiani seguissero il consiglio di 
Chamfort e del commendator Bianchi (anche io 
lo esalto come , mettendolo in buona com- 
pagnia), la nazione sarebbe guarita dalle. sue 
malattie più gravi. Le così dette autorità avreb- 
bero più poco da fare perchè nessuno occupan- 
dosi più di loro esse si sgonfierebbero per man- 
canza d’aria, con un lungo sospiro. 

Ma di fatto noi siamo molto più umili ed ob- 
bedienti di quel che crediamo e soprattutto di 
quel che diciamo. La naturale pigrizia e lo stesso 
disprezzo delle autorità ci consigliano più spesso 
ad accettare gli arbitrii senza protestare, con la 
pazienza d’un brav'uomo che solo in un bosco 
preferisce consegnare la borsa a un signor Mu- 
solino piuttosto che entrare in lotta con lui. 
Prima che un italiano si risolva a ribellarsi a 
un arbitrio, a un’illegalità, a un sopruso delle 
“autorità ,, occorre ch'egli per quei soprusi abbia 
perduto tutt’il suo patrimonio o tutta.la sua feli- 
cità, E anche allora la disperazione lo fiacca tal- 
mente, che la rassegnazione gli è spesso più facile. 

Del resto, se: protesta, chi gli bada? Una setti- 
mana fa sbarcò a Palermo, liberato dopo venti 
anni d' ergastolo, Antonino Panzarella, un con- 
dannato innocente, “l’innocente Panzarella ,, 
come hanno detto i giornali dell’isola, Alla con- 
danna di questo pover’'uomo — narra lo stesso 
Giornale di Sicilia — hanno contribuito le male 
arti de’ suoi nemici e la compiacenza dei funzio- 
narii, dei carabinieri, dei magistrati. Cioò tre te- 
stimonii furono di notte per due o tre ore seque- 
strati dalla pubblica forza, e solo dopo queste tre 
ore d’agonia diventarono tre testimonii d’accusa. 
În una sentenza del dicembre 1888 la Corte d’Ap- 
pello di Palermo dichiara: “ Che cosa si facesse 
in quelle due o tre ore di notte, e perchè i tre 
testimonii deponessero quello che deposero, è ri- 
masto nel bujo e nei misteri degli agenti della 
pubblica forza. I tre testimonii asssumevano. di 
essere stati trascinati in una grotta che fu rin- 
venuta e colà seviziati. Intanto si è assodato che 
essi furono sequestrati in caserma almeno tre 
giorni, perchè non dicevano quello che si credeva 
potessero dire. Ma non basta. Il carabiniere. Moli- 
nari affermò pure che le deposizioni dei tre testi- 
monii furono assunte dal pretore in presenza del 
maresciallo dei ‘carabinieri e del comandante 
delle guardie. ,, 

Un caso più tipico della differenza fra autorità 
e legge, è raro trovarlo. Ebbene, il povero Pan- 
zarella è statò liberato soltanto una settimana fa! 
In un paese dove la legge soltanto fosse univer- 
salmente rispettata, e l'autorità, come diceva 


Chamfort, disprezzata, si sarebbe levato un grido | 


d’orrore e nessun cittadino si sarebbé quietato 
finchè non avesse saputo a quali pene quel pre- 
tore, quel maresciallo, quel comandante e quelle 
guardie sono stati finalmente condannati. Da noi, 
invece, già non se ne parla più. 

E il loro povero condannato è talmente com- 
preso dalla gioja della insperata libertà, che non 
pensa nemmeno lui a domandar quella soddisfa- 
zione. Proprio un anno fa, accadde un caso si- 
mile in non so più qual paesello del Veneto. A 
un redattore di giornale che lo interrogava sulle 
soddisfazioni giuridiche ed economiche ch’ egli 
poteva pretendere , il liberato innocente rispose 
con terrore: — Tornare in Tribunale? Mai e 
poi mai! 

E anche di lui nessun altro s'è mai più oc- 


cupato. è 

Perciò il metodo del commendator Bianchi è 
ottimo, ma siamo in pochi a poterlo eseguire. I 
più temono l’autorità; più di quel che credano 
nella legge, e appena uno consiglia loro d’opporsi 
agli abusi di quella, ripetono con lo stesso ter- 
rore il grido dell’ergastolano veneziano: — An- 
dare in Tribunale? Mai e poi mai! 

In ogni modo, l’autorità giudiziaria dev'essere 
soddisfattissima di questa diffusa opinione... 

* 


16 ottobre, lunedì. — Aspetto con ansia quel 
che ci racconteranno i rappresentanti della Fiat 
quando torneranno in Italia da New York dopo 
aver corso a Long Island la corsa per la coppa 
Vanderbilt. Ma intanto è bene constatare che 
l'America s'è venuta latinizzando con una cele- 
rità davvero americana. Oggi come oggi, se vo- 
gliamo studiare sul vivo i fenomeni più salienti 


del misoneismo, dell’odio alle macchine, e addi- 
rittura della camorra, è bene prendere un piro- 
scafo e andar in America fra gli americani più 
autentici. 

Non discutiamo per ora l’urto ricevuto ieri 
dal Lancia proprio quando la sua vittoria ap- 
pariva sicura. Egli ha presentato una protesta 
al Comitato direttivo della Corsa — a quello stesso 
comitato che nelle ammissioni pare non sia stato 
d’una giustizia esemplare, — e avremo sempre 
tempo per discutere la risposta di questo co- 
mitato. 

Ma basta per ora segnalare i chiodi, le pietre, 
le travi disposte sulle strade del circuito dagli 
stessi abitanti del luogo durante le corse di prova. 
In Francia per la corsa di Clermont-Ferrand, in 
Germania pel circuito del Taurus, in Italia per 
la corsa di Brescia non solo non s'è veduto 
niente di simile, e l'ospitalità, la cautela, la cor- 
tesia degli abitanti sono state esemplari; ma è 
facile supporre quel che avrebbero stampato, con 
dieci righe di titolo a caratteri cubitali, i gior- 
nali transatlantici se qualcosa di simile fosse suc- 
cesso. La vecchia Europa sarebbe, ancéra una 
volta, apparsa ai figlioli del dollaro come l'estremo 
rifugio di tutte le superstizioni, di tutte lo cospi- 
razioni, di tutte le paure, di tutte le tenebre del 
mondo, in contrasto con l'America, col fulgido 
sole del suo oro, con le fulgidissime stelle della 
sua bandiera. 

Invece..., 

Lo so: la ragione di quest’odio per le auto- 
mobili nei civilissimi abitatori di Long Island 
che pure ogni estate ne vedono le loro strade 
pole da Brooklyn a Sag Harbor, da Oyster 

ay a Babylon, deve essere dipeso da troppa 
scienza più che da ignoranza, cioè dalla consi- 
derazione che le automobili americane non avreb- 
bero certamente potuto vincere quelle europee e 
che impedendo la corsa si salvava, almeno per i 
gonzi, Ja supremazia nominale dell’industria na- 
zionale. Da.noi, se il caso fosso avvenuto — e 
non è avvenuto e non avverrà più mai, — l’ odio 
sarebbe derivato dalla paura per questo nuovo 
fulmineo e incomprensibile “ Carro di fuoco ,, dal- 
l'ira davanti al pericolo per la vita propria o del 
proprio bestiame. In poche parole, qui il delitto 
sarebbe stato per difesa personale, là è avvenuto 
per frode commerciale. 

Ma, anche interpretato così benevolmente, non 
resta esso un delitto contro la civiltà, il progresso, 
la libera concorrenza, ece., — tuite belle cose 
delle quali il, novanta per cento degli americani 
credono di avere ormai la proprietà esclusiva 
sebbene purtroppo la storia non ne accordi loro 
il brevetto d’inyenzione? 

E allora dell'America tradizionale che resta? 
Restano i miliardi, lo so. Ebbene noi dovremmo 
cominciare a contentarci d’avere, invece dei mi- 
liardi, la civiltà. ‘ 

* 

18 ottobre, mercoledì. — Ieri mattina partivo da 
uno dei Castelli romani per Roma. Cioè non par- 
tivo, perchè il treno doveva muoversi alle 7 e 50 
minuti, e alle 8 e 10 era ancora fermo lì sulle 
rotaie come pietrificato da un incantesimo. La 
mattina era fresca e limpida come una mattina 
di primavera e i passeri cinguettavano tra le 
acacie con un’allegria aprilina. 

La quale poesia ci tenne calmi per venti mi- 
nuti. Poi le ire cominciarono a bollire e le pro- 
teste a scoppiare. Un avvocato che andava alla 
capitale per affari e non aveva tempo da perdere 
ad ammirare il cielo, gli alberi e i passeri, si 
slanciò sul capostazione e lo investì con apostofi 
violente: 

— Ma lei che fa? Non sa che il treno dovrebbe 
essere partito da venti minuti? Che manca? Che 
aspetta? 

— Chi manca? Che aspetto? O che crede che 
io ritardi il treno per comodo mio? — rispose 
il capostazione pacificamente con un bonario ac- 
cento romanesco. 

— E perchè lo fa ritardare? Lo si potrebbe 
sapere? 

— (Glielo dico subito. Za faccio ritardà per li 
comodacci delli signori viaggiatori. La mattina, 
nun riescono mai a cascà dar letto,... s 

Fu una risata generale. Il capo ci guardò un 
momento stupito, fece due o tre passi su e giù 
perplesso, poi dette il segnale della partenga. In 
quel momento sbucarono dalla stazione un prete, 
una donna e un grassone rubicondo e scalma- 
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nato; e tutti e tre vedendo il treno dettero un 
gran respiro: 

— Ah, c'è ancéra! M'ha fatto fa *na sudata che 
me ce pijo un malanno, me ce pijo... 

E spinti dai controllori essi salirono tranquil- 
lamente col biglietto di terza in prima classe 
perchè le seconde e le terze erano “troppo piene ,,. 
E alle 8 e 15 partimmo, con lentezza solenne è 
romana. 

Ora in tutti questi dibattiti sulle cause dei 
ritardi ferroviari, sullo stato delle macchine, sul 
peso dei vagoni, sull’ orario del personale, sul 
binario unico, ecc., perchè non si considerano 
inai le qualità morali dei viaggiatori italiani e 
anche dei capistazione, dei capitreno, dei guar- 
diasale italiane? Noi siamo istintivamente ac- 
comodevoli, buoni, patriarcali; far perdere il treno 
a un prete, a una serva 6 a un sensalo pel gu- 
sto matematico e astratto di farlo partire in ora- 
rio, questo sembrerebbe a tutte quelle ottime e 
pacifiche persone una crudeltà inumana. 

E, in fondo, si confà meglio al nostro buon 
cuore questo stato d’anarchia che un regime au- 
stero di puntualità. 

— Chi non si contenta, viaggi all’ estero, — 
m'ha detto un altro capostazione.... 

IL conte OTTAVIO. 


BALDASSARE AVANZINI. 


Povero Bino! Ero ancora gravemente amma- 
iato, quando seppi per caso ch'egli pure, da qual- 
che tempo, era sofferente nella sua villa di Brian- 
zola, in Brianza, da lui tanto amata e nella quale 
abbiamo passato insieme tante belle giornate. Ora 
anch'egli è scomparso, e dei primissimi del Man- 
fulla siamo oramai rimasti neanche un drappello: 
Luigi Cesana, direttore del Messaggero, allora poco 
più che giovinetto ed amministratore del nuovo 
fortunato giornale, del quale suo padre era stato 
uno dei fondatori; Rinaldo de Sterlich ed io. 

Le vicende della vita mi avevano diviso dal- 
l’Avanzini molti anni sono, dopo lungo tempo 
di quotidiana convivenza, di continua comu- 
nanza di lavoro; ma non avevano scemato la mia 
affezione per lui. Lo rividi poco più di un anno 
fa a Roma, dove egli era venuto per affari da 
Genova. Era intieramente bianco; aveva l’aspetto 
più vecchio di quanto consentiva l’età; ma die- 
tro gli occhiali d’oro, rivedendomi, i suoi occhi 
brillarono dello stesso sorriso con il quale mi 
accolse quando gli portai per la prima volta la 
cronaca del ‘Fanfulla; fondato da otto 0, dieci 
giorni, in una stanza poco illuminata d’un primo 
piano di via Ricasoli, dove il nuovo giornale 
aveva stabilito provvisoriamente la sua residenza. 

Prima di quel giorno lo avevo. veduto qual- 
che volta alla sfuggita arrivare sorridente al- 
l'ufficio della Gazzetta d’Italia a portarvi i Fiori 
baconiani, una rubrica da lui creata, che faceva 
arrabbiare gli uomini politici ‘soliti a far capo 
alla Riforma, e li irritava anche più perchè co- 
stretti. a ridere loro malgrado direi quasi alle 
proprie spalle. Perchè il pregio principale inar- 
rivabile dell’Avanzini, come giornalista e pole- 
mista, era quello di “ prendere in giro,, la gente 
con tanto garbo, da non permetterle di averselo 
a male e di andare in collera. 

Ch’egli fosse l’autore dei Fiori baconiani si 
seppe più tardi: allora ragioni di delicatezza -po- 
litica gli facevano conservare l’ incognito. Dopo 
essere stato impiegato alla Banca Nazionale a 
Torino, poi al ministero della marina, era stato 
chiamato dal conte Cantelli al. gabinetto della 
prefettura di Firenze, ed aveva seguito a pa- 
lazzo Riccardi il Cantelli, da prefetto divenuto 
ministro. 

Ma la vita e le attribuzioni dell’impiegato non 


erano fatte per l’ingegno vivo e brillante del- 
l’Avanzini, che, avendo ormai messo i denti nel 
frutto proibito del giornalismo, non ebbe più la 
forza di abbandonare quel cibo, ed abbandonò in- 
vece molto volentieri l’impiego quando G. A. Ce 
sana, Francesco de Renzis, e Giovanni Piacen- 
tini gli offrirono la direzione del giornale da loro 
fondato con 900 lire di capitale. 
Altri tempi... altri giornali. 


* 

L’indole buona, gentile, affabile dell’Avanzini 
non gli permise di aver nemici, neppure fra 
quelli ch’egli prendeva spesso di mira. qual. 
cuno ebbe il torto di serbargli rancore per qual- 
che arguzia anche ripetuta, non ebbe mai il co- 
raggio di dimostrarglielo, convinto che n’avrebbe 
avuto il danno e le beffe. Ricordo un solo stato 
violento contro di lui. Giuseppe Luciani, che di- 


suo facendo assassinare Raffaele Sonzogno! 

Bino Avanzini — lo chiamavano tutti Bino, 
al Fanfulla come in famiglia — ebbe invece 
molti amici affezionati e sinceri; e fu creduto e 
fu anche un uomo fortunato. Per molto tempo 
la direzione del Fanfulla gli procurò soltanto 
soddisfazioni, e potè, sorridendo di giusta com- 
piacenza, vedersi stimato ed apprezzato giusta- 
mente da uomini di gran valore, cominciando 
da Giovanni Battista Giorgini, da Emilio Bro- 
iglio, da Ruggero Bonghi e da tanti altri che l’a- 
vevano carissimo. 

Ma non gli mancarono i gravi dolori nel non 
lunghissimo corso della sua vita. Il primo schianto 
lo provò quando, accompagnando la madre da 
‘Roma a Firenze, per consultare un medico di 
sua fiducia, se la vide ad un tratto morire fra 
le braccia prima d’arrivare. Che dolore fu quello! 
Sua madre era una gentildonna genovese, della 
‘famiglia dei marchesi Giustiniani, che aveva 
avuto tre fratelli generali od ufficiali superiori 
nell'esercito Sardo. Donna d’alto e retto sentire, 
era amata immensamente da tutta la sua fami. 
glia. E quanto Bino la pianse! 

Un'altra volta lo vidi piangere; e fu quando 
nella sala di redazione del Fanfulla, in piazza 
di Montecitorio, — quella sull’angolo di Via de- 
gli Uffici del Vicario, al mezzanino — affollata 
idi uomini politici che attendevano trepidanti 
‘notizie di Vittorio Emanuele II, entrò Samuele 


Ghiron, dicendo: 


mostrò pochi anni dopo la natura dell’ animo | 


— Signori, il Re è morto! 

Allora Bino, con le lacrime agli occhi, andò a 
chiudersi per due o. tre minuti nella sua stanza, 
e ne uscì per mandare in tipografia cinque o sei 
righe; non più di cinque o sei righe che valevano 
una bella iscrizione dei tempi della buona latinità. 

Troppo ci vorrebbe a voler parlare della sua 
lunga opera giornalistica, durata circa vent'anni, 
certamente non senza efficacia sull’ andamento 
della vita pubblica italiana. Ma purtroppo i 
tempi cambiarono, e quell’ efficacia, acquistata 
parlando francamente a tutti e criticando non i 
soli avversari, ma anche gli amici, non parve più 
di moda. Per questa e per altre ragioni il F'an- 
fulla decadde e procurò poi all’Avanzini grandi 
amarezze, Ma tutta la gente per bene vide quanto 
ingiuste fossero state le consure fattegli, quando 
egli, sempre sorridente, dovette, lasciando il F'an- 

andarsi a cercare da vivere lavorando, ed 
‘accettò costì a Milano un modestissimo posto; 
egli che pur aveva tanto contribuito a mandare 
ministeri a gambe all’aria, ed a fare eleggere de- 
putati e nominare ministri. 

I fratelli Bombrini gli offrirono poi a Genova, 
nel loro banco, un posto più decoroso; ed il po- 
vero Bino ha potuto avere almeno la consola- 
zione di morire nella sua Brianzola, assistito 
dalla sorella e dalle nipoti che, fino da bambine, 
furono sempre le sue predilette. 

Non voglio ripetere una frase vecchia e dire 
che con Baldassare Avanzini è morto l’ ultimo 
dei giornalisti dell’antico stampo. Certo è, senza 
mancar di riguardo a nessuno, che del giorna- 
lismo egli aveva ed ha sempre avuto un con- 
cetto molto diverso da quello industriale che, 
per ragione di concorrenza, ispira e favorisce le 
grandi fortune giornalistiche dei nostri giorni. 


Bologna, ottobre 1905. Udo PESCI. 


nu Una gloria nazionale ha perduto l'Inghilterra colla 
morte dell'attore drammatico sir Henry Irving, spirato 
all'improvviso la sera di venerdì 13 ottobre, a Bradford, 
un’ora appena dopo che il sipario del teatro, ove aveva 
recitato, era caduto su queste parole della parte di Be- 
ckett — nell'omonimo dramma di Tennyson — che egli 
interpretava: “Jo rimetto, o Signore, la îia anima nelle 
vostre mani... , Di questo celebre attore si occuperà nel 
prossimo numero della ILLusrRazioNe il nostro corrispon- 
dente da Londra Mario Borsa, e ne daremo il ritratto. 

n Un arcivescovo ex-deputato, monsignor Diego 
Marongiu, è morto a Sassari, sulla cui cattedra arcive- 
scovile sedeva;dal 1871. Dei superstiti del Parlamento 
subalpino era decano, essendo nato a Bannari il 13 set- 
tembre 1819. Quando fu eletto deputato per il 8,° col- 
legio di Sassari, nel dicembre ’49, nelle elezioni indette 
sul famoso programma di Moncalieri, era canonico e 
professore di decretali nell’ Università sassarese; e se- 
dette in Camera fino al dicembre ’54, quando si dimise 
dopo avere combattute vivamente, senza successo, le 
leggi' Siecardi contro i privilegi ecclesiastici. Fu ancora 
rieletto nel novembre del 1857, insieme con altri 59 de- 
putati conservatori cattolici , compresovi il famose don 
Margotti dell'Unità Cattolica; ma per il principio, so- 
stenuto da Cavour, che i canonici erano da considerarsi 
curatori d’anime, la sua ed altre simili elezioni furono 
annullate, ed egli tornò interamente all'insegnamento e 
alla carriera ecclesiastica, Affezionato alla sua Sardegna, 
ricusò il cappello cardinalizio offertogli da Leone batta 

ww Dopo Federico Ratzel, morto due anni sono, era ri- 
masto alla Germania ancora un geografo di grande repu- 
tazione, Ferdinando Richthofen, della famiglia baronale 
silesiana, che ha dato alla Prussia molti generali e uomini 
di Stato. Il barone Ferdinando, morto il 7, aveva 72 anni, 
e la passione per gli studî geografici lo tolse alla diplo- 
mazia, alla quale era. destinato. Per scopi scientifici 
compì notevoli viaggi in California, nel Nevada, nel- 
l’Estremo Oriente; tenne poi le cattedre di. geografia 
nelle Università di Bonn, di Lipsia, di Berlino, dove era 
da anni presidente della Società geografica e della Nuova 
società di oceanografia. Diede alla scienza lavori note- 
voli è preziosissimi atlanti, come quello della Cina, pub- 
blicato nel 1877, gettando spesso notevoli sprazzi di 
luce su paesi poco noti. 
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| ECHI DELLA STAMPA suLLe NOVITÀ LETTERARIE 


MORGANATICO 
IL NUOVO ROMANZO DI MAX NORDAU, 


Max Nordau, uno dei più brillanti intelletti tedeschi 
moderni, che ha saputo innestare mirabilmente sulla sua 
nordica natura lo spirito e la verve parigina, da qualche 
tempo ha abbandonato i gravi studî di sociologia e di 
psicologia per il romanzo. Nè la sua predilezione per 
questa modernissima forma letteraria, che ha come as- 
sorbito in sè tutte le altre forme dell'attività artistica, 
può sorprendere alcuno. 

Il romanzo moderno è così complesso e comprensivo, 
che possono servirsene indifferentemente artisti e pen- 
satori, poeti © filosofi. . + + + + + + +00 + +» 

Morganatico è la drammatica cronistoria delle ama- 
rezze quotidiane di una onesta fanciulla, brava musi- 
cista, amata e sposata, in condizioni molto romantiche, 
da un'altezza reale, uno dei tanti principi di case re- 
guanti tedesche, molto vicini al trono, ma pur sempre 
da esso lontani. L'esistenza infelice di questa principessa 
de la main gauche, entrata morganaticamente nella fa- 
miglia reale, è rappresentata con evidenza di maestro. 

È quand'ella, divenuta vedova, perde ogni barlume di 
prestigio, e si vede scacciata da quella corte alla quale 
aveva creduto in buona fede di appartenere, sono così 
giustificate le sue amarezze, che tutti i suoi errori ne 
vengono come legittimati. La sua vita di altezza reale 
di princisbecco nella dubbia società parigina ‘che acco- 
glie qualche nobile autentico decaduto, qualche grandu- 
chessa morganatica © gli infiniti rastagouères camuffati 
da duchi napoletani o principi indiani dai feudi imma- 
ginarî, è un quadro perfetto, în cui ogni figura si agita 
@ vive con una naturalezza mirabile. 

La baronessa di Gronendal e la sua accanita quanto 
inutile lotta per divenire una riconosciuta principessa 
di Lowenstein-Franka , i parassiti Dormans , il giorna- 
lista Coppée, il conte Laporte, madame Abeille, l'ayvo- 
cato Osterburg sono personaggi indimenticabili. Come 
di mano maestra è il figlio Siegfried, il povero nato 
dalle nozze morganatiche, che si sente così profonda- 
mente erede di suo padre, il principe Alberto, quantun- 
que nessuno lo voglia riconoscere, Egli percepisca l’as- 
soluta inutilità di tutto il vano armeggio materno per 
la conquista di un posto che sa loro spettare, ma che 
intende che mai gli uomini vorranno concedere. 

La storia della baronessa di Gronendal e di suo figlio 
Siegfried poteva parere un caso singolare ed isolato; 
invece, con i paralleli amori del principe Giovanni di 


Diesa con la cantante Flammert, il Nordau ha lumeg- 
giato la costante attrazione delle altezze reali delle pic- 
cole case regnanti di Austria alle mésa/liances. 

Problema sociale messo in termini da S. A. R, l'Ar- 
ciduca Ferdinando d' Umbria, che, mentre tutti i mor- 
ganatici si affannano tanto per un posticino sugli scalini 

el trono, lascia spontaneamente il suo. Rinunzia al 
grado e titolo, sposa la figlia del suo giardiniere, ne 
adotta il nome, e se ne va con essa colono in Patagonia. 
E quando la baronessa di Gronendal lo guarda piena di 
stupore, egli risponde tranquillamente: 

“Io sto facendo un esperimento importante. Io scendo 
dallo splendore al buio; se i miei posteri resteranno al 
buio, ciò vorrà dire che quello era il loro posto, e che 
nè in loro nè in noi vi era qualcosa di speciale. Se in- 
vece ciò non è, tra i miei posteri ve ne sarà qualcuno 
che farà qualcosa di grande, e dimostrerà con la pro- 
pria forza il suo diritto a dominare. La mia dinastia 
può anche esaurirsi e spegnersi. Invece i miei discen- 
denti, per le nuove energie del sangue e per la libertà, 
diverranno laggiù dei giganti patagoni, e un bel giorno 
riceveranno da Vienna una missione che li pregherà di 
tornare al loro paese originario, e di riprender la co- 
rona dei loro antenati. Si vedrà allora apparire a Corte 
un gigantesco e maestoso individuo, più maestoso an- 
cora del mio leggendario antenato Rabbot, Così io, ap- 
punto staccandomi dalla dinastia, diventerei il conser- 
vatore della dinastia ‘stessa. , 

Ed in questo paradosso è l'essenza intima di Morga- 
natico, Romanzo, forse, troppo folto di fatti e disuguale 
nelle parti, ma ‘di una vivace dipintura di ambiente, 
onesto e sereno, e che esce almeno dai soliti adulterii 
sottilmente distillati, Perciò, forse, malgrado le sue cin- 
quecento pagine, si legge con molto diletto, pure in 
Italia, dove il suo successo sarà più schiettamente ar- 
tistico che non in Germania ed in Austria, dove è letto 
avidamente, come un romanzo a chiave, e cone un qua- 
dro delle condizioni di quei ducati e granducati. 
Axoranpo PAPPALARDO. 


(Dal Giorno di Napoli). 
CLI 


MIRELLA. 

...:Se anche îl nome del poeta di Mirella non fosse 
gii universalmente caro e simpatico, lo diverrebbe a 
molti, sin dalla prima pagina del volumetto comparso 
ora, colla versione in lingua nostra del piccolo capo- 
lavoro della moderna poesia provenzale. Da quella prima 


pagina, Federico Mistral, bello, fiero e pensoso, appare 
‘al lettore quale ce lo siamo figurato, gustando i suoi 
versi, udendo dire del suo immenso amore per la terra 
nativa : mai ritratto di poeta fu più opportunamente 
posto innanzi ad un libro di poesia. Quella. fronte am- 
pia e pura, quella chioma all'indietro, quello sguardo 
profonilo , assorto în serene visioni , ricordano la viri 
bellezza di Giovanni Prati, negli anni del suo più fe 
condo fervore poetico; dall'aspetto stesso del cantore, 
l'animo s'apre a lieti e gravi consentimenti di grazia 
e di pensiero: la Provenza sua, calda e sonora di sole 
@ di armonie, di memorie e di voci, e la sua vaga e 
dolce e appassionata Mirella, si vedono, sì sentono, si 
amano, contemplando questo bel volto ideale, di inna- 
morato e di artista, che verso la terra di Provenza e 
verso il simbolo dell'ardente femminilità $ovr” essa in 
fiore, ha suscitato in tutto il mondo, un vero culto di 
ammirazione e di tenerezza . . . . . + +...» 
Mirella, così umanamente semplice e vera. 0 
innanzi in veste che ha le, grazie del nostro classicismo 
più puro e colorito, e diventa una figurina moderna, 
tutta bella dei vezzi d'una forosetta. del Poliziano. 
Dire a lungo di ciò ‘che sia il poema, non occorre, 
poichè Mirella è omai tra quelle creazioni letterarie note 
ad ognuno, anche perchè le altre arti se ne sono inva- 
ghite e le hanno fissate nella plastica, 0 dipinte sulle 
tele, o recate sulle scene . . Panca ge 
Come il Truphème ha contribuito a popolarizzare Mi- 
rella in Francia colla sua celebre terracotta dalle infi- 
nite riproduzioni, auguriamoci che il volumetto. del 
Chini, bello anche per l'edizione veramente bijow che ne 
hanno fatto i fratelli Treves, e gremito di curiosa eru- 
dizione nelle molte note che seguono @ illustrano ogni 
canto del poema, renda ancor più nota e apprezzata da 
noi l’opera e la idealità di Federico Mistral. 
(Dal Piccolo di Trieste). 


Avausro MAzzuocHETTI. 
* 


Da un'analisi magistrale del poema che il 
conte L. Sanvitale pubblica nel Momento di 
Torino: 


givetazione:n 74 i sir te cane 

..+- Ho raffrontato la versione col testo originale, 
nell'edizione recente del Charpentier, che reca anche la 
traduzione letterale, e mi sono convinto che il Chini si 
è mantenuto sempre e interamente fedele, serbando alla 
poesia mistraliana resa nella nostra lingua tutta la sem- 
plicità, la freschezza e l'efficacia che la réndono mira- 
bile nell’ originale. E questo esito mi parve tanto più 


Sua Ecc. Madama Moreno, consorte di Sua Ecc. Don Errico Moreno, 
e Sua Em. Mariano Antonio Espinosa, Arci 


Il Cav. Vaccari oftre a Sua Em. il prelibato Amaro 


Ministro Plenipotenziario della Rep. Argentina presso S. M. il Re d’Italia, 
‘escovo, visitano il chiosco-réclame Vaccari. 
Salus che viene trovato squisito, e presenta a Sua Ecc. una elegante ventola che è graditissima, 
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notevole in quanto il traduttore: adottò la strofe del 
poema, che consta di sette versi, dei quali il primo rima 
col secondo,. il terzo col. settimo, il quarto, il quinto e 
il sesto rimano tra loro... .. car 
+:»* Anche nello schema metri la strofe il Chini 
«sì è avvicinato più che ha potuto al ritmo dell'origi- 
nale alternando due martelliani a cinque endecasillabi. 
Egli s'è ispirato sempre ad una grande semplicità; il 
verso scorre snello, la rima scende naturale, la frase 
sempre limpida e schietta quale il soggetto richiede, Al- 
cune strofe di perfetta fattura abbondano ne’ varî canti 
che sembrano sgorgate direttamente dall’animo dol tra- 
duttore, anzichè trapiantato da altro giardino, Talchè, 
come il Lamartine disse che Mirella “è lo: specchio più 
bello.in cui la Provenza si sia imitata, si può dire che 
la versione. del Chini.sia uno dei più tersi specchi in 
cui siasi riflesso l’insigne poema di Federico Mistral. 
L. SanvitALe. 


Scene dal vero in villeggiatura. 


1 “penaggeri , in Valsassina. 
Moggio, Casargo, Introbio, Ballabio © tutti i cento 
paeselli della verde a pittoresca Valsassina, pur non go- 
dendo la facilità di accesso che le ferrovie ed altri mo- 


LE PARFUM IDEAL 
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derni mezzi di locomozione offrono in altre regioni, in- 
vitano numerosi i villeggianti con le loro deliziose al- 
ture, in mezzo al cui verde le caratteristiche “ casiore , 
fabbricano i formaggi valsassini di fama universale. 
Sugli altipiani verdi della Valsassina convengono le gaje 
comitive che fra i penaggeri bevono il fresco latta e fanno 
echeggiare i prati e le valli di allegre risa e di gaie can- 
zoni. Queste impressioni della. Valsassina, posta al diso- 
pra di Lecco da una parte, e di Bellano dall’altra, ricca 
di fresche acque, e di belle cascate; ha riassunte Riccardo 
Pellegrini nell’espressivo disegno che pubblichiamo. 


I “ cantegue ,, in Valle Polcevera. 

Gennaro Amato, dal canto' suo, ci manda dalla Valle 
Polcevera, sopra Genova, un quadro di costumi villereeci, 
i cantegue (i cantatori), che, secondo un ‘usò antichis 
simo, vanno a dare, col suono dei loro strumenti e con le 
loro canzoni, il saluto d'addio ai signori villeggianti che 
partono per la città. È l’ultima spillata di vino e di soldi 
che i cantegue, abitanti, operai dei villaggi, fanno ai pa- 
droni ed inquilini delle lussureggianti ville che riem- 
piono Val Polcevera, la sola ‘valle ligure dove prospera 
questa musicale costumanza, altrove sconosciuta. 

Le montagne di Fegino, Murta, echeggiano di melan- 
coniche cantilene; sostenute da un accompagnamento al- 
trettanto melanconico, e fatte di strofe ‘che esprimono 
sempre con le stesse parole i saluti d'addio e gli auguri 
ai villeggianti che lasciano i verdi monti per il piano. 
Nelle strofe sono incastrati i nomi e cognomi dei par- 


tenti, ai quali i canfegue sperano di tirar fuori l'anno 
venturo altri soldi e vuotare altre bottiglie: 
Bell'anime sante — vogliamo principiare, 
Noi vogliamo cuntare, &..Dio hiacendo, 
Evviva la bella compagnia, il signor. 
E così sia!. 

Quante sono le persone da salutare, tante volte i can- 
tegue ripetono la cantilena; cominciano il. giro la sera, 
quando hanno finito di lavorare, e durano magari fino a 
notte tarda, fermandosi sotto le finestre e sotto i bal- 
coni delle ville. 
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ANTICANIZIE-MIGONE 


È un preparato speciale indicato pr ridonare alla barba ed ai capelli 
bianchi ed indeboliti, colore, bellezza e vitalità della prima giovi- 
nezza senza macchiare nè la biancheria nè la pelle. Questa 
impareggiabile composizione pei capelli non è una tintura, 
ma un'acqua di soave profumo che non macchia nè la bian- 
cheria nè la pelle, e che si adopera colla massima facilità 
e speditezza. Essa agisce sul bulbo dei capelli e della barba 
fornendone il nutrimento necessario è cioè ridonando loro 
il colore primitivo, favorendone lo sviluppo e rendendoli 
flessibili, morbidi ed arrestandone la caduta. Inoltre pu- 
lisce prontamente la cotenna c fa sparire la forfora. 


Una sola bottiglia basta per conseguirne un effetto sorprendente. 
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SOCIETÀ ANONIMA Traduzione di Mario Ghini 
FaBBRICa TORINESE AUTOMOBILI 


Capitale L. 80.000.000 interamente versato. 
Con prefazione di P. E. PAVOLIN{ — 
TORINO - Cors simo D'Azeglio, 50 SEDE CENTRALE: MILAI 


TIPI SOBI Sia = 12 > 16 HP. ff | [fessi : Besto agio carrara - catania dell'Istituto di Studi Superiori di Firenze 
Roma - Saluzzo - Savona - Torino - Udine - Veni 


Sono veramente grato a Mario Chini di aver pen- 
sato per il primo in Italia a tradurre questo vivo 
e fresco e armonioso poema giovanile di Federico 


Mistral, e gli sono anche (più grato(di essere riu- 
scito a tradurlo conservando pressochè intatti nella 

sua linda versione quei rari pregi di grazia e di 

PRSES sentimento, di colore e Wi (espressione, dii bellesza 

I t 1906 d Il è di poesis che fanno dii Mirella il capolavoro 
Ipi ella [e] | I] ts) della ‘navat letteratura provenzale.-Io: ho.letto fl 


bellissimo poema tutto d’un fiato, e confesso che 
da molto tempo la parola rimata non mi aveva 


saranno i preferiti della prossima sta- Drbolrato. ra pifi intenda @AEiitA odiato 
Ù ASS ERRORI Bore 1 2 ico fior 
gione. Stante le molte prenotazioni già || {iti came 


vasi É È i È E legge il delizioso poema © più so 1 ammira © In 
herea delimitazione qual - 
pervenute, i Signori Clienti desiderosi. 1! ti potenza di rappresentazione per vieta 
3 della quale la varia e pittoresca e fervida vita della 

Provenza ripalpita nell'opera d’arte in un’armo- 


di avere consegne sollecite sono invi- nia perfetta di atteggiamenti ‘o. di. espressione. 


(Perseveranza). G. BONASPETTI. 


i Un volume di 306 ine in fc to-bij 
tati a non tardare a mandare le loro CLIL dell OT Reno 
d’una statuetta di Mirella, Quattro Lire. 


" =" - 
ordinazioni. Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «a C.", di Milano, 


L'ILLUSTRAZIONE 


PALI 


ANA 


ANISETTE.. BORDEAUX 


LIQUEUR TRÈS FIN 


della Premiata Distilleria ALFREDO CAPOBIANCHI — Ancona 


Rivaleggia con le migliori Anisettes originali francesi 
In vendita nei più accreditati Emporî di Liquori e nei principali Caffé e Restaurants. 


Spedizioni di CANI DI RAZZA, 

ecialità di prima classe. Cani 
rinomanza, di lusso, da salone, 
da caccia, da ‘sport, con garanzia 
6 


di 


Stabilimento d'allevamento e di commercio di Cani di razza 


ARTURO SEYFARTH 
KOES! 


ESTRITZ (GERMANIA) (8 


rrivo in qualunque sta- 


gione dell'anno. Premiato coi pit 
alti premi, Listino franco. Ele- 


gante Album e Catalogo, Le 2,50» 


LA POLVERE INDISPENSABILE IN FAMIGLIA 


AI BAMBINI OCCORRE 


è previene e guarisce: rossori, escoriazioni, screpolature, ècc., 
ed è la miglior polvere per l’infanzia dopo il bagno, 


ALLE SIGNORE OCCORRE 


perchè toglie istantaneamente tutte le irritazioni cutanee, rossori e ru- 
Vidità della pelle, mantenendola morbida, bianca è velidtata: 


AGLI UOMINI OCCORRE 


perchè polvere igienica e insuperabile dopo rasa la barba, per l'eccessiva 
traspirazione in qualunque parte del corpo. 


e agli sportamen. 


profumerie 0 franca di forto dietro cartolina-vaglia dai proprietari 


In eleganti scatole di latta smaltata, prezzo Lire 1.50, — Trovasi presso tutte le migliori farmacie al 
Campioni gratis dietro richiesta. H. ROBERTS &C.°- Firenze-Roma. I 


Tintura Egiziana istantane: 
G 


Stanze venefiche nè 
corrosive ; l'unica 


Capellie alla Bar} 

istantaneamente 
senza lasciarela menoma traccia. 
Per tali prerogative l'uso di que- 
sta tintura é divenuto ormai ge- 
neralo e tutti hanno già ubbane 
nato le altre tinture istantanee, 
la maggior parto preparate a bus 
di nitrato. - Prezzo della scatola 
1.4, piccola L. 2,50. Ditta pro- 
prietaria e fabbricante Antonio 
Longega, Venezi 


JSERRAVALLO 
. TRIESTE 


Galatea, a: A, G. Barrili. 


8.* edizione, — Una Lira, 


RIFIUTATE Le IMITAZIONI 


PER I VOSTRI CAPELLI ED I CAPELLI DEI 
n VOSTRI FIGLI. — FATE USO DEL 


Vero PETROLE HAHN HAHN 


sa Prg da Spur E. VIBERT 


e CARTONI TRAFORATI 


della ditta GIOVANNI RAOCA 
di Bologna, unica inventrice 6 
brevettata. Sono i soli origini 
porfetti. Diversi m »ilelii 


Segretezz 


PREMIATE POLVERI per ACQUA | 1scatoln 
per 10 bot- 


Rane Pierelli 


DS / aa, Vero Petrole Hahn di Ginevra 
D Lyon, 89, Avenue des Ponte 


Carmelto 5, Moma. 


iglie L 1,15 


Cav. CAMILLO POLARE - “ina IpscatoleL. 6— 


mignato Storia di una Capinera. t;S Stara 


ROBERTS’ 
BORO == 
TALCUM = 


DELIZIOSA — 


indispensabile ai Turisti DOPO IL BAGNO 


È USCITO 
il SECONDO FASCICOLO 


I Russi 
su la Russia 


Grande pubblicazione internazionale, dovuta 
ad eminenti scrittori e statisti russi, fra cui il 


principe Trubetzkoj. 


Questo SECONDO. FASGICOLO (pag. 113 a 224) comprende : 


Iv. Lo Ziemstvo, 
di WASSILI GOLUBIEFF (Pietroburgo), (Conti- 
nuazione e fine). 


v. La Chiesa, 
di WASSILI ROSANOFF, Pietroburgo. 


vi. La politica finanziaria, 
di IVAN OSEROFF, il noto economista, Mosca. 


su vasta scala da celebrità mediche tedesche. Domandare 
l'opuscolo ai nostri Rappresentanti per l’Italia: 
GEO. BAKER & Co., ROMA, P. delle Terme, 92. 


Handelsgesellschaft Noris, Zahn & Cie, Berlino ©. 


composta di ovolicetina e E- 
stratto di muira Puama. Il più 
POTENTE RIMEDIO contro l’IM- 
POTENZA proveniente da Nevrastenia 
Sessuale, Stringimenti Uretrali ed Esauri- 
mento dell’ Or; Sa Assolutamente priva di 
sostanze nocive. Efficacia constatata con esperimenti 


AAA ARA AAA AR AAA AIAR AAA AIA 


Nei fascicoli successivi pubblicheremo: 


. La questione del lavoro, 
del dott. V. TOTOMIANZ, Pietroburgo. 
vm. Il procedimento penale extra- 
legale, 
di WLADIMIR NABOKOFF, fino a poco tempo 
fa professore e cavaliere di camera dello Zar, 
Pietroburgo. 
ix. La donna russa e la sua compar- 
tecipazione alla Rivoluzione, 
di ALESSANDRO AMFITEATROFF, 
liato dalla Russia). 
x. La questione dei contadini, 
di ALESSANDRO KORNILOFF, Pietroburgo. 
x. La polizia, PA 
dell libero docente MOSKWITSCH. 
x. L'istruzione popolare, 
di NIKOLAI TCEKOFF, Mosca. 
xm. L'arte moderna, 
di ALESSANDRO BENOI, esimio pittore, Pie-® 
troburgo. 
xiv. Gli. ebrei russi, 
del dott. M. VIRTUS. 
xv. Il regno di Polonia, 
di ANDREEI NIEMOZGEWSKI, Lemberg. 
xvi. I piccoli russi, 
del prof. dott. GRUSCEWSKI, Lemberg. 
xvi. Gli Armeni in Russia, 
di BERBEROFF, Rostow s/Don. 
xvm. L'esercito. 
di 4* W. M 
xx. La flotta, 
di **.S. K. 
xx. La Finlandia, 
del dott. AXEL LILLE. 


arigi (esi- 


Il Primo Fascicolo (pag. 1 a 119) 


già pubblicato, comprende: 


1. Il movimento politico in Russia, di PETER v. STRUVE, rinomato direttore 
della “ Oswobosudienie y . 


n. La questione universitaria ed i moti degli studenti in Russia, 
del Principe TRUBETZKO)], rinomato professore russo di Diritto all’Università di Kiew (ora 


eletto Rettore dell’Università di Mosca). 
m. Il villaggio,.di Alessandro NOWICOFF, Pietroburgo, ex Ziemski-Nacialmik (capo della città) 


di Baku. 


Iv. Lo Ziemstvo, di WASSILI GOLUBIEFF (il miglior conoscitore dello Ziemstvo), Pietroburgo. 


Ogni fascicolo, UNA LIRA. — In fine dell’opera daremo il frontespizio e la copertina. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI[FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITT, EMAN., 64 E 66. 


Dir. vaglia air, Treves, Milano: | MONTIERI VIVO VVIIIEINIIOVIIIIVOIIEVII 


La celebre sonnambula umericana 

Miss Clary dà consulti per qualun- 
le que domanda d'interessi particolari. 

I signori che desiderano consultarla 
debbono dichiarare ciò che desiderano sapere, inviando L. 5 —in 
lettera raccomandata, — Nel riscontro riceveranno tatti gli schiu- 
rimenti opportuni e consigli necessari. — Indtrizzare al Professor 


G. PORRO, Via Ariosto, 29, Milano. 


LA SETTIMANA. 

Ie rale ferroviarie italiane si 

nel 

che il servizio postale e tele- 
fico lascia sempre molto a deside- 
, Il ministro Morelli Gualtierotti è 
to ora a Venezia, come già a Milano, 
vedere da se stesso gli inconvenienti: 
forse questa gita non sarà più pro- 
rale della precedente, Il ministro Fer- 
s è andato a visitare le ferrovie elet- 
he Valtellînesi, con una commis- 
nelsvizzera venuta in Italia a que- 
schpo, della quale fa parte anche il 
igliere federale Zemp, capo del dipar- 
nto dei lavori pubblici : il 17 erano 
hiavens 
senatori e deputati calabresi hanno 
tato, il giorno 11, all'on. Fortis, un 
noriale nel quale sono esposti i pi 
nti bisogni della Calabria. Il Fortis 
romesso di esaminarlo attentamente, 
"nziando che si sta compilando una 
osta di provvedimenti a favore dei 
neggiati dal terremoto, Le of- 
» per soccorrerli continuano: quelle 


milione col 13 corrente: la somma rac- 
colta direttamente dal ministero dell’in- 
terno supera oggi un milione e settecen- 
tomila lire: fra le principali si notano 
diecimila franchi dell’imperatore France- 
sco Giuseppe e cinquantamila di Pierpont 
Morgan. 

I Sovrani vanno oggi da Racconigi a 
San Rossore per trattenervisi fino alla 
metà di novembre; la Regina Madre è 
giunta il 17 a Stupinigi dal suo lungo 
viaggio in Francia, Belgio, Olanda e Ger- 
mania; i duchi d'Aosta sono giunti lo 
no: dalla Francia: la regina 
è a Moncalieri presso la pri 
cipessa Clotilde, 

Il duca di Genova è sbarcato il 12 a 
Spezia, ed ha pubblicato un ordine del 
giorno di elogio alla flotta per il re- 
sultato delle manovre navali, La squadra 
del Mediterraneo e quella di riserva sono 
andate nel golfo di Gaeta per le gare 
di tiro, dopo le quali l'ammiraglio Bet- 
tolo sbarcherà a Napoli, essendo destinato 


olte nella sola Milano superarono i| 


al comando del dipartimento di Venezia, 
dove sono riuscite benissimo le esperienze 
del nuovo sottomarino Delfino. 

Il 15, a Roma, si è tenuto un comi- 


zio pubblico per il rincaro degli af- 
fitti. Molto concorso: sono stati fatti an- 
che dei discorsi molto energici , non 
è accaduto alcun disordine, I co 
vati per la propaganda antimi 
rista sono stati proibiti a Firenze ed 
altrove, permessi in altre città. A Roma, 
il 12, dopo una riunione privatà, vi fu 
una zuffa fra un gruppo di anarchici 
ed alcune guardie di città in borghese. 
A Torino furono tirate delle sassate con- 
tro la forza pubblica e si fecero 16 ar- 
resti. A Bologna. si sequestrarono 3000 
manifesti di propaganda in casa di un 
anarchico: a Pistoia ne furono trovati 
nella caserma Umberto I e furono fatti 
due arresti: altre perquisizioni ed arresti 
a Livorno, 

Il 13, è terminato a Venezia il Con- 
gresso idrologico: îl 14, si sono 
chiusi a Napoli i congressi della Corda 
fratres ed il XVIII Congresso oftal- 
mologico nazionale: il 16, si è tenuto 
a Firenze jl Congresso degli impiegati 
subalterni delle Università, e si è chiuso 
a Roma il Congresso d' Ostetricia e gi- 
necologia , proclamando Milano sede del 
futuro Congresso. Il 16, si è aperto a 


Fortuna che c'è stato il vecchio Rou- 
vier a prenderlo per i capelli! 


Ue 


All'Italia è sorto, un nuovo gratta- 
capo. 


NOTE COMICHE di FABIO SERTI. 


In compenso parò all'Austria ne sono 
venuti fuori purecchi. 


Roma un Congresso della nuova associa- 
zione nazionale dei professori uni- 
versitari, presieduto dal senatore pro- 
fessore Veronese; in quel Congresso non 
ha trovato eco la proposta di mandare un 
saluto al ministro Bianchi, Il 14, è ter- 
minato anche il Congresso coloniale 
all’Asmara, e se ne parla nel giornale. 


Anche per i clamori sollevati dalle 
pretese rivelazioni del Matin si può 
dire “ l'incidente è esaurito ,. Il Matin, 
è vero, mantiene le sue affermazioni, pur 
negando di essere stato informato dal 
Delcass6; le confermano anche il Daily 
Mail ed il Times. Ciò non ostante quanto 
è stato detto ha perduto molta impor- 
tanza per l'attitudine conciliativa dei 
governi interessati. Il Delcassé ha scritto 
al Figaro una lettera un poco enigma- 
ti dicendo di non aver fatto rivela- 
zioni. La Neue freie Presse di Vienna, 
prima d'ogni altro giornale, ha asserito 
che nessuno aiuto alla Francia fu. fatto 
dall'Inghilterra : poi il 18, l'ufficiosa Agen- 
zia Havas, di Parigi, ha tardivamente 
dichiarato inesatte le versioni dei gior- 
nali sulla causa delle dimissioni del Del- 
cassé, e su gli incidenti avvenuti nella 
seduta del Consiglio de’ ministri che le 
precedette, Il governo inglese si è con- 
dotto molto seriamente: Jord Lansdowne 
ha taciuto @ tace; l'Agenzia Reuter af- 
ferma che nessun aiuto fu chiesto dalla 
Francia nè offerto dall'Inghilterra, Il go- 
verno tedesco non ha fatto e non farà 
alcun passo, mostrando di non dare im- 
portanza a quanto ha rito, un gior- 
nale. Riguardo all'Italia, il governo fran- 
cese ha agito molto correttamente: il si- 


e la Germania dall'altra, rimarrebbe fe- 
dele alle sue alleanze. Sî dice altresì che 
il governo francese sin intenzionato di 
affidare a Leone Bourgeois, ex presidente 
del Consiglio, una missione straor- 
dinaria a Berlino. 

Il Consiglio de’ ministri ha deliberato 
di mandare una divisione navale francese 
ad assistere alle feste di Genova. Per 
aver avuto parte nella propaganda antimi- 
litarista, sono state espulse dalla Borsa del 
lavoro, per ordine della prefettura, due 
federazioni socialiste :a Montlugon (Lione) 
furono fatte perquisizioni seguite da ar- 
resti. Il principe di Bulgaria è ar- 
rivato il 16 a Parigi, e lo stesso giorno 
ha visitato il presidente Loubet: è ospite 
della repubblica al ministero degli esteri. 

Il Re e la Regina d'Inghilterra, il 16, 
hanno collocato la prima pietra del nuo vo 
palazzo monumentale delle poste, che 
sorgerà a Londra. Lo stesso giorno sono 
arrivati in quella metropoli molti con- 
siglieri municipali parigini, rice 
vuti dai loro colleghi di Londra: vi si 
fermeranno parecchi giorni. 

Alfonso XIII ha inaugurato, 1’11, la le- 
gislatura delle nuove Cortes con un di- 
scorso del trono, nel quale disse ec- 
cellenti le relazioni fra la Spagna e la 
Santa Sede, giacchè il governo intende 
di tutelare la sovranità dello Stato senza 
offendere gli interessi della Chiesa: an- 
nunziò che il suo governo ha accettato 
il programma della conferenza per il Ma- 
rocco, e che l'offerta di riunirla ad Alge- 
siras fu accettata dalla Francia e dalla 
Germania: promise varie riforme e prov- 
vedimenti. A presidente del Senato fu 
nominato il generale Lopez Dominguez, 


gnor Rouvier ha fatto dichiarare che la 
frase offensiva al nostro paese, ed a 
lui attribuita, non fu mai pronunziata: 
inoltre ha mandato l’incaricato di Fran- 
cia a Roma, in assenza del signor Bar- 
rère, dall’on. Tittoni, esprimendo il suo 
dispiacere perchè i giornali hanno messo 
in ballo nella polemica anche il nostro 
ministro degli Esteri. Ciò è tanto più 
significante dopo ln nota inopportuna 
pubblicata da una Agenzia ufficiosa per 
dichiarare che l'Italia in un conflitto fra 
la Francia e l'Inghilterra da una parte 


a presidente della Camera fu eletto con 
216 voti il marchese Vega de Armijo; le 
‘opposizioni si astennero. Il Montero Rios 
si adopera per ottenere dai ministri della 
guerra e della marina che rinunzino ad 
ogni aumento dei bilanci militari al- 
meno per il 1906; e ciò per evitare una 
crisi, giacchè l'Echagaray, ministro delle 
' finanze, si dimetterebbe se essi insistas- 
| sero, Alfonso XIII partirà per Berlino il 
|8 novembre, fermandosi prima a Monaco, 
| aove spera di concludere un matrimonio. 
(Continua nella pagina seguente). 


una vera raccolta delle 


Esso contiene inoltre 


che servirà di tipo per 


guarnizioni. 


Questa settimana esce il 


Numero Speciale 


în gran formato su carta di lusso, 
riccamente illustrato, dedicato alle 


ODE INVERNA 


clie avrà certo il successo avuto dai suoi predecessori 
e dà, come sempre, un quadro completo e variatis- 
simo di tutto ciò che in fatto di mode si è preparato 
a Parigi per la novella stagione. — Questo numero è 
ricco di circa 100 figurini in nero, e di 


Due grandissime favole con ottre 30 Figurini 
(DI CUI UNA A COLORI) 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del buon gusto, 


mode nuove inedite destinate 


a figurare nelle eleganti riunioni dell'inverno. 


un 


MODELLO TAGLIATO: un INTERO ABITO 


la confezione degli abiti per 


la stagione, secondo le norme dell'ultima moda. Questo 
splendido Numero ha inoltre 


una grande favola di disegni riproducibili 


Questa utile pubblicazione, 
gnore, e indispensabile alle sarte, per le sue tavole 
ricche dei più recenti modelli, sarà molto ricercata nei 
magassini di mode e di manifatture, per esporla agli 
sguardi dei numerosi clienti, in mezzo alle stoffe ed alle 


ercatissima dalle si- 


Questo magnifico ALBUM sarà dunque il fido con- 
sigliere delle signore e delte sarte per la stagione che 
sta per aprirsi. Grazie al suo prezzo modestissimo di 


DUE LIRE 
‘compreso nell’abbonamento annuale del giornale 
li Mode MARGHERITA, edizione di lusso), 
un vero miracolo che solo la nostra Casa può fare, 
esso entrerà non solo nelle famiglie più agiate e nelle 
grandi case di confezioni, ma anche nelle famiglie 
e nei laboratorii più modesti. 


DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, ÎN MILANO, VIA PALERMO, 12. 
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PHILODERMINÉ 
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Per 


e 
Si vende presso i migliori { 
negozi di profumeria. 
All’ingrosso : 
 STAUTZ & (€.9, Milano 


| VIA PRINCIPE UMIERTO, 


Mo 


sor 


PASTE 


ll ero & F.::! BUITON 


presenza 0 

soriva le princi 

viando vaglia 
Pietro 


Adolfo Giannini 


PRODUTTORE 


VINI-CHIANTI 


RGANATICO 


== romanzo vi MAX NORDAU 


per DIABETICI 


RICHIEDERE catalogo e | 


consulturla di 
corrispondenza, 

domande in 
L. Sal profes. 
mico, Bologna. 


Ifalia 


completa: 


STOJA 


Un volume di 
geografica è'Ita 
ESPORTATORE 


dente edizione e 
E USCITO 


Un volume in-16 di 500 pagine: Lire 3,50. 


L'Abbadessa 
— di Jonarre 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


COR SINCERUM 
Poesie di E. PANZACCHI 
QUATTRO IRE 


nuovo e diligen 


POLIGLUTINATE 
IPERGLUTINATE 


NUOVA EDIZIONE 


carte dei dintorni di Napoli; Palermo e dell’ Etna, 


illustrato da 48 incisioni in fototipia fuori testo. 
Questa Guida è aumentata di ben 100 pagine sulla prece 


rata guida dell’Italia Meridionale, Essa è divisa in2 parti; 
PARTE PRIMA 


, 0 pa 
eil Continente | elaSardegna 
Su la Sicilia speci 
Guida unisce quelle-di un bel libro di viaggio. Infine 
una specialità delle nostre Guide è l’introduzione di 


bellissime fototipie fuori testo, di cui il viag- 
giatore può formarsi un piccolo album. — 


BUITONI 


istruzioni alla Ditta 
Sansepolcro (rosca 


GUIDE-TREVES —T 


Meridionale 


mente rifusa ed aumentata 


680 pagine, con una grande carta 
lia, 10 pianie di città e di musei, le 


diviene con ciò la più completa © accu- 


PARTE SECONDA 


La SICILIA 


sialmente fu condotto un lavoro affatto 
tissimo che a tutte le qualità di una 


Lire 6. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


DRAMMA di 


Ernesto RÉNAN 


Traduzione di Emaico 

PawzaccnI, con uno 
|studio del traduttore 
su Ernesto Rénan 
drammaturgo 


Lire 1,20. 


Dirigere commissioni e vaelia ai 


a 


TUTT 


Ber Chiunqu 
diosi maga: 
Catalogo 


Il più completo assortimento, 
la più grande scelta, le migliori qualità 


‘ GUCINA E LA CASA 


si riscontrano sempre nello stal 
l’impianto ‘domestico di Ta 


CARLO SIGISMUND 
MILANO 


Corso Vitt. Eman,, sel 


prezzi corivénienti di 


I GLI ATTREZZI 


per la 


TORINO 
Via XX Settembre, 44 


le può persuaderseno visitandi A 
zzoni al questa Ditta 0 ato MS 


Fratelli Treves, editori, Milano. 


illustrato, che viene spedito a richiesta 


La crisi ungherese è press'a poco 
allo stesso stato, Francesco Giuseppe ha 
riconfermato îl Fejervary a capo del go- 
verno, come si prevedeva, concedendogli 
di presentare alla nuova ‘Camera non la'| 
proposta del suffragio universale ma di 
tun largo allargamento ili voto, se- 
condo il sistema belga. Il Fejervary pre- 
senterà inoltre una proposta per l’aboli- 
zione dell’attuale unione doganale 
con l'Austria. Si ritiene ancora non im- 
possibile un accomodamento perchè fra i 
coalizzati a formare la nuova maggioranza 
molti limitano le loro pretese soltanto al 
cambiamento della lingua di comando 
nell'esercito. 

11 16, davanti la corte ducale di Gotha, 
x MIRI di divorzio 
va Filippo di Coburgo e Luisa principessa 
del Belgio. Fino dalla prima Samb er 
vocàto del principe ha dimostrato che il 
suo cliente desiderava di evitare il dibat- 
timento, facendo larghe offerte alla prin: 
cipessa. 11 17, fu stabilito un accordo, 
secondo il quale il divorzio sarà pronun- 
ziato senza discussione, Il 17, a Bruxel- 
les, si è aperta una conferenza inter- 
nazionale di diritto marittimo: si parla 
con insistenza di un' alleanza fra il Belgio 
e l'Olanda. 


scorso del Re, che ha parlato delle buo- 
ne relazioni della Serbia con gli altri Stati, 
particolarmente con l’Austria, la Russia, 
la Bulgaria e il Montenegro, ha accennato 
agli incidenti di frontiera avvenuti con 
la Turchia, e ha detto d'essere il custode 
dell'ordine legale (!) nella penisola Bal- 
canica. 

Il conflitto fra la Porta e le potenze 
per il controllo finanziario in Ma- 
cedonia è ancora allo stato acuto. Alcuni 
ministri cederebbero, ma il Sultano non 
vuole sentirne parlare: nuove rimostranze 
sono state fatte dall’ambasciatore Austro- 
Ungarico, alle quali la Porta ha risposto 
il 15 con un nuovo rifiuto. 

A Mosca è stato proclamato lo seio- 
pero generale: 200.000 operaì sono per 
le strade, Sono avvenuti scontri con la 
truppa e saccheggi: i forestieri e le fa- 
miglie facoltose sono fuggite, Della morte 
del principe Troubetzkoi, rettore 
dell'università di Mosca, si parla nel gior- 
nale, Gli operai tipografi di Mosca hanno 
mandato a Pietroburgo una delegazione 
per persuadere a scioperare anche i loro 
compagni di quella città. 

A Helsingfors, con la complicità di per- 
sone di fuori, è fuggito dalla carcere 
quell'Hohental, che nel gennaio assassinò 


la principessa Vittoria di Coburgo Gotha, 
moglie divorziata del duca d'Assia: il 
granduca anderà a stabilirsi in Germa- 
nia. Anche il conte Witte sembra già 
in disgrazia dello Zar a causa dell'acco- 
glienza straordinariamento cordiale fat- 
tagli da Guglielmo IL 


* Lo Zar, il 14, fece informare ìl signor 
Rouvier d’ayer firmato il. trattato di 
pace, pregandolo d’informarnò il governo 
giapponese. Il 15, il Mikado fece infor- 
mare il dipartimenro di stato di Washing: 
ton d'avere egli pure firmato il trattato, 
è l'incaricato d'affari degli Stati Uniti a 
Pietroburgo ne informò il governo russo. 
Il 16 il trattato firmato è stato pubbli- 
cato a Londra, con qualche modificazione 
ed aggiunta a quello stipulato a Ports- 
mouth, Il 17, le truppò Giapponesi hanno 
incominciato a ritirarsi dalla Manciuria. 


Il ministero della guerra ha ordinato | gi 


all'esercito di non criticare le condizioni 
del trattato, la pace e la guerra essendo 
privilegi esclusivi della potenza sovrana 
del Mikado, Questi ha pubblicato un lungo 
rescritto' nel quale espone le ragioni 
per le quali fu conclusa la pace, ed esprime 


H presidente del governo provvisorio 
norvégeso, Michelsen, inaugurò, il 12, la 
nuova sessione entare con un di: 
scorso, facendo appello a tutti i pattiti 
perch Îa Norvegia, posta proso sor r- 
conosciuta quale Stato indipendente dalle 
altre potenze, ed ottenga fra ossa il posto 
che le compete. La candidatura del prin- 
cipe Carlo di Danimarca a re di' Norvegia 
incontra sempre maggior fuvore. Le due 
Camere svedesi hanno approvato, il 13, Ja 
convenzione di Carlstadt purchè 
sia ratificata regolarmente come gli atti | 
internazionali; e re Oscar ha ripreso la 
direzione del governo affidato al figlio. Il 
18, le duo Camere hunno approvato l'a- 
Violizione del patto d' unione del 1814 e 
del sogno d'unione con Ia Norvegia nella 
bandiera svodese, 

La Rumania ha mandato ad Atene un 
segretario di legazione a demunziaro ‘il 
trattato di commercio del 1900: que- 
sta rottura diplomatica farà danno alla 
Grecia.e ini ea agli 80.000-groci 
dimoranti in territorio rumeno. Ta Soup: 
cina serba si è aperta il 16 con un di- 


il ‘atore del 
Seato, I 19, a 
Tiflis nuove a- 
splosioni di 
tombe e cartuccio 
di dinamite, è fe- 
roci rappresnglio 
da parte dei Vo- 
sacchi. È corsa la 
voce che il prin- 
cipe Luigi Na- 
poleone sia sta- 
to assassinato ad 
Erivan; ma non è 
confermata. 

Il granduca 
Cirillo, che dor- 
se pericolo di vita 
a Port-Arthur, 
dove era a bordo 
della Pelroparolo- 
ski, è caduto in 
disgrazia dello 
Zar, per avere, 
contro la di lui 
volontà , sposato 


Milano — 
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Giornale riccamente illustrato 
diretto da E. A. MARESCOTTI e Ed. XIMENES 


Uscirà due. volte al mese prima 
dell'apertura dell'Esposizione e una 
volta la settimana durante l'Esposi- 


zione; a numeri di 16 pagine in grande formato (come 


Fillustrazione Italiana) riccamente illustrati, con copertina. 
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Centesimi 50 il numero 
(Estero, centesimi 70). 
È aperta l'associazione » 
a 50 numeri per Lire 25 (Estero, franchi 35). 
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PREMIO: 


1) GUIDA. DI MILANO e dintorni, ed 
i Laghi di Como, Maggiore e 
Lugano. Colla pianta topografica della città, 
la carta dei laghi e 32 incisioni. 

2 LA GALLERIA DEL SEMPIONE, 
di Ugo Ancona, pof. del Regio Politecnico 
di Milano, — - ° È 


Al prezzo d'associazione aggiungere 50 centesimi — 
(Estero, 1 franco), perla spedizione dei premi. 


Chi si associa a 25 numeri, pagando» © I 
Lire 18 — (Est., franchi 18)-dvrd il 1.0 premio. 

Chi si associa a 12 numeri, pagando a h 
Lire 6,50 (Est., franchi 9) avrà 1.2.0 premio. 


Dirigero vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 
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il desiderio che le relazioni di buon vi- 


cinato con la Russia siano sollecitamente 
ristabilite. L'11, l'ammiraglio inglese 
Noel ‘giunse con 12. navi n Yokohama, 
dove ufficiali e marinari sbarcati furono 
acclamati dalla folla, Il 19, l'ammiraglio 
Noel, con più di 1000 fra ufficiali e ma- 
rinari era a Tokio, Anche là gli inglesi 
furono ricevuti con entusiasmo; si offrì 
loro una festa nel parco d'Hibiya : la città 
era imbandierata con i colori giapponesi 
eil ‘inglesi. Il 13, il Noel e gli ufficiali 
soperiori della squadra inglese fu- 
rono ricevuti ed invitati a pranzo dal Mi- 
kado, che bevve alla salute di Edoardo VII, 

V'è stato qualche disordine in Corea, 
contro l'occupazione giapponese. A_Pe- 
chino si manifesta un movimento an- 
tidinastico 6 si pensa a proteggere 

riamente le legazioni. 

Tl Sultano del Marocco non è contento 
della scelta d’Algesiras'a sede della 
conferenza, che vorrebbe riunito a Tan- 

i, gli darà ascolto! Due uffi- 
ciali inglesi sono stati sequestrati 
dai briganti sulla strada da Tetuan a 
Ceuta. Dal Benadir, mentte a Roma si 
discuteva la sistemazione di quel nostro 
protettorato, sono venute notizie allar- 
manti di nuove ribellioni dei Somali e 
del blocco di Mogadiscio e di Merka, ma 


i giornali ufficiosi ne attenuano molto fl 
importanza. | 
Lo sciopero generale, cho dove, 
incominciare il 10 a Buenos Aites, è jnf 
tivamente fallito: su 100 000 Operai yy 
6000 hanno scioperato, Nel Cile, Uopo w 
tate le maggiori spese militari, sono j, 
cominciate le grandi manovre, mo); 
litando 8 corpi d’esercito. La Francia 
prepara a bloccare i porti del Vem 


Il colera è ricomparso nelle ri 
nanze di Berlîno, portatovi da wi 
miglia di contadini galiziani. A 
(Ungheria), una esplosione avvehu 
in un setificio ne ha fatta rovinate 
maggior parte: parecchi operai sono r 
masti sepolti sotto le anacerie, molti f 
riti. Il 12, un'ondata del mare infuriaty 
ha portato via dal ponte della Campan 
5 persone, ‘ferendono »altre: 12. Il ) 
nuove scosso di terremoto si 
fatte sentire n Montoleone Calabro, 
Reggio e n Messina. Il 16, nello stabili 
mento siderurgico di Savona, un. rie, 
piente d'accinfo fuso, rovesciandosi pei 
la rottura d'un gancio, ha ucciso un opel 
raio, e ne ha foriti parecchi ultri, 8 ded 
quali molto gravemente. 

19 ottobre. 


Dizionario Scolastico della Lingua Italiana 


Questo Distonavio supera è precelenti sotto tuttî i rispel 
quistato il posto d'onore in tutte Te Acuole e è collegi ein 


Un grosso volume di 1249 pagine in-8 a 3 colonne, legato în tela: LIRE 6,50. — Chi lo desidera nom lopato; cioé in brochure, mandi sole lax:5,% 


Una innovazione asnai preziosa a questo Dizionario scolastico 


siste nell indicazione dell'ETIMOLOGIA DEI 


PAROLE. 


con 


‘MANUALI 


per lo studio pratico e reciproco 


Edmondo De Amicis 


DELLÈ LINGUE 


Italiana, Francese ed Inglese 


DEL PROFESSOR 


GIOVANNI ZILETTI 


334. 


Questi Manuali, con elegantiv- 
sima copertina a colori, sono 


ssaitieC UORE 


DUE LIRE. — Legato in tela e oro: Tre Lire, 


Libro per 
iragazzi 


così disposti: 


29 
Iniglialo 


Ogni volume comprende 8300 Yoca- 
boli diversi, ripartiti in 500 frasi, è 
costituisce i modo più facile e pronto 
per apprendere quella data lingua 
anche senza l'aiuto del maestro, 


GIOVANNI DE CASTRO 


Sommario cn Storia d'ali 


ad uso del gionasi, del normali, 
tecniche, 0. 


1: Tempi antichi. . L.2- 
Il. Medio Evo... . Lots 
IM. Storia moderna e Storia. contem» 
povanea fino al, 
1870 L.2—/ 


L'IDIOMA GENTILE 
Lire 3,50. — In tela 6 oro e x 


del professor 


P. PETROCCHI 


PICCOLO CORSO DI 


Storia Universale 


DI 
VITTORE DURUY 


TRADOTTO DA 
Giovanni De Castro e G. Straftorello 
è adattato per la'gloventi italiana 


Unica traduz. autorizzata dall'autore. 
Le storie del Duruy son: lalmente 


racoomnduto negli nitimi programmi 
tal Ministro dell'Istruzione Pubblica 


Stotia sacra. 
Storla antics. Nuova edix. con. carte, 
Storia greca. Nuova ediz. conaggiunt 
Storla romana. 10.* ediz. con 

Storia de medio evo. 

Stot tompl moderni, 

Storia d'italia. 


Ogni volume: UNA LYRA. 


In tela e oro: Lire h.75. 


——__—Pr—1_Y»+tùuùuamu_ 
SAMUELE SMILES 


Ghisi aiuta Dio l’aiuta 


SILE- ELP) 


‘innalzarei ai più alti gradi 
inno rami della Faria 


Manuali 
SCIENZA POPOLARE 


De Qrestis (Alberto). I Manuale 
deli mozzo, adottato nelle Scuole di 
marina.4.à edizione. ..... L. 

Gilardi (ing. Alfredo), Manuale per 
il conduttore e il proprietario di 
caldaie.a vapore. Con 168 incisioni. 
Nuova edizione completamen- 
te rifusa ed aumentata .. 5— 

—_ Manuale per il conduttore di 
Locomobili. Con 57 incisioni. . 1 

Carpenè (dott. A.). Manuale di Bat- 
tertologia a difesa della salute 1— 

Gabelli (A.).I7 mio eittuo,® od. 1— 

Bizzozero (G.). Contro la tubercolo- 
si Saggio: popol. (1900) 2.* ed. 150 

Grassi (B.). La malaria propagata 
esclusivamente da peculiari zait= 
egre, conferenza. Con 23 ine, 

Littrow (0. L.). Geometria popota- 
re. Tradotta dal tedesco con note 

i D. Besso, 3.4 edizione ital 
Con 184 incisioni .. .. 

Maury (11. F.). Geografia fisica, 
uso della gioventù © degli uomini 
di mondo. 8.8 ediz. ital, dall'origi- 
nale inglese. Con 2 tav. litogr. 150 

Franek (A.): La morale per tutti. 
2° edizione. . 

Mili 


e per tu 


Grammatica Il 


vol, di 612 pi 6 del 
Fusaz(Elvira). Manwale della sarta 

ad usò delle Scuole professionali 
del Regno, Un volume con 40 inci- 
sioni è 3 grandi tavole color, . 150 


Nuova GRAMMATICA ITALIANA 


Afinchò posta servio generalmente per lè senole di diverso grado, 

te Ie classi, oltre alla Grammatica generale, cho. valo 

per le scuole secondarie, nè pubblichiamo dei sunti. adatti per Je 
ri scuòle elementari di grado inferiore e superiore. 

Grammatica Italiana, 

scuole e istituti tecnici, scuole normali, ecc.) 


Corso I: Elementari inter. — 50 | Corso Il : Elementari super. 


Lingua Tedesca COMMERCIALE 


professor FILIPPO RAVIZZ 
Docente al Regio Istituto Trenico Carlo Cattaneo di Milano. 
Un volume in-16 di 220 pagine: Tre Lire, 


per le scuole secondarie (ginnasi e licei, 
FATA 21 250 


per Te scuole elementari pubbl. a private. 


Contessa 
EVELINA 
MARTINENGO 
TORIA 


LIBERAZIONE D’ITALIA 


(ISIS-IS7O) 
Un volume di 490 pagin 08,50. 
In tela € 010: dure #50. (4 


PATRIOTTI ITALIANE 
3* edizione, - Un volte: Due xire: 


CA VOTUTR:90%d 


Un volume in- 


GRESTOMAZIE 
ITALIANA-LATINA-GREGA 


AD USO DEI GINNASIT 
compilate dai 


Pf, Carlo Bernardi e Marco Lessona 


ORESTOMAZIA ITALIANA 
Par l'anno 1- 
Per l'anno 
Per l'anno 3° del ginnasio 1 
Per l'anno 4.° del ginnasio . 
Per l'anno 5° del ginnasio ; 
CRESTOMAZIA LATINA 
Per l'anno 2° del ginnasio. 1 — 
Per l'anno 2° del giimasio #1 
Per l’anno 4.°.del ginnasio è 1 — 
Per l'anno 5.° del ginnasio . 1 — 
ORESTOMAZIA GRECA 
Per-tanno 5.° del ginnasio, 1— 
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i Lire Sel. | 
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Legato in tela e oro: Lire 


Dirigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREVES, editori, in Milano, via Palermo, 12; e Gall. Vitt. Eman., 640 


